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3.2.5.6 Il Piano di Indirizzo Forestale 

Il PIF della Comunità Montana Valtellina di Morbegno - adottato con Deliberazione di Giunta 
Esecutiva n. 1 del 08/09/2009 ed in attesa dell’approvazione finale – ha il compito ai sensi della L.R. 
31/2008 di: 

• individuare e delimitare le aree qualificate bosco, in conformità alle disposizioni 
dell’art. 3 della citata L.R. 31/2008 (art. 3 comma 6); 

• delimitare le aree in cui la trasformazione del bosco può essere autorizzata; definire 
modalità e limiti, anche quantitativi, per le autorizzazioni alla trasformazione del bosco; 
stabilire tipologie, caratteristiche qualitative e quantitative e localizzazione dei relativi 
interventi di natura compensativa; 

• prevedere eventualmente obblighi di compensazione di minima entità, ovvero 
l’esenzione dall’obbligo di compensazione in relazione ad alcuni particolari interventi; 

• poter derogare alle norme forestali regionali (R.R. 5/2007), previo parere obbligatorio 
e vincolante della Giunta regionale; 

• regolamentare il pascolo, definendo aree e modalità per l’utilizzo di mandrie e greggi 
per la ripulitura di boschi e terreni incolti,, a scopo di prevenzione degli incendi boschivi 
e di conservazione del paesaggio rurale, secondo le modalità e nel rispetto dei limiti 
stabiliti dall’articolo 11, comma 4 delle Norme Forestali Regionali (R.R. 5/2007); 

• contenere, al suo interno, i piani di viabilità agro-silvo-pastorale, da redigere allo scopo 
di razionalizzare le nuove infrastrutture e di valorizzare la interconnessione della 
viabilità esistente. 

Gli obiettivi del PIF, per quanto concerne la gestione del territorio e dell’economia silvo-
pastorale, possono essere ricondotti a tre “macro-obiettivi”: 

1. Conservazione e ricostituzione dei valori ambientali del bosco; 

2. Conservazione e ricostituzione dei valori paesaggistici; 

3. Valorizzazione economica del bosco e sostegno dell’economia forestale ed alpicolturale. 

A tali obiettivi se ne devono aggiungere altri, non correlati all’assetto del territorio: 

4. Valorizzazione delle risorse umane, in ambito silvo-pastorale; 

5. Aumento dell’efficacia dell’attività amministrativa. 

I macro obiettivi possono essere ulteriormente articolati come segue: 
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MACRO-OBIETTIVI OBIETTIVI  

Conservazione del bosco e governo delle trasformazioni del territorio forestale. 
La conservazione della foresta e dei suoi spazi deve essere ritenuta, alla scala del PIF, fattore fondamentale 
per il perseguimento degli obiettivi di tutela idrogeologica e del paesaggio; a scala più ampia, l’obiettivo 
risponde agli obblighi normativi ed agli impegni internazionali in materia di conservazione delle risorse 
forestali e di controllo della CO2. Come già esposto, il rigore nel perseguire tale obiettivo deve essere 
mediato dalla necessità di soddisfare altre esigenze, innanzitutto rispondenti a logiche di carattere 
ambientale (es: mantenimento spazi aperti). 
Ricostituzione e tutela della rete ecologica e della componente forestale del paesaggio nel fondovalle. 
Per la funzionalità della rete ecologica e per il miglioramento del paesaggio è necessario arrestare 
l’erosione delle superfici forestali nel fondovalle e, per quanto possibile, in relazione alle esigenze 
dell’agricoltura, è anzi necessario operare per una sua maggiore espansione, andando a ricucire ed a 
riconnettere un sistema che si presenta oggi fortemente frammentato. 
Governo delle dinamiche evolutive del bosco. 
Il piano propone strumenti di carattere operativo e di tipo regolamentare, utili per governare la forte 
tensione dinamica della foresta, soprattutto per quanto concerne la tendenza ad espandersi ed a chiudere 
le aree aperte. 
Aumento del valore multifunzionale della foresta. 
Il piano propone la valorizzazione, a fini multipli, della superficie forestale, pur individuando le priorità in 
relazione alla diversa attitudine del bosco. 
Aumento della funzionalità protettiva della foresta. 
Il piano propone l’aumento di efficacia dell’azione protettiva, esercitata dal territorio forestale. 
Prevenzione degli incendi. 
La pianificazione anti-incendio non rientra fra i contenuti attribuiti dai criteri regionali al PIF. Si ritiene 
comunque necessario comprendere l’attività di prevenzione fra gli obiettivi di piano, rimandando ad altri 
strumenti la definizione dei percorsi di pianificazione e programmazione specifici. 
Prevenzione e cura delle fitopatologie. 
Il piano si deve proporre il superamento di condizioni di criticità correlate a patologie forestali, con 
particolare attenzione per i fenomeni di disagio per l’uomo legate alla diffusione della Processionaria del 
pino sul versante retico, tramite programmi di azione integrata, quindi con misure preferibilmente colturali. 
Restauro della foresta e degli ambiti degradati. 
Il piano propone la ricostruzione dei boschi danneggiati dal fuoco e da avversità meteoriche, la 
ricostruzione della componente forestale nella rete ecologica e nel paesaggio agricolo tradizionale. 

CONSERVAZIONE E 
RICOSTITUZIONE DEI VALORI 
AMBIENTALI DEL BOSCO 
La risorsa forestale possiede 
valori ambientali propri e 
concorre alla qualificazione del 
valore ambientale e paesistico 
del territorio cui appartiene. Tale 
obiettivo generale si declina in 
obiettivi specifici, fra loro 
apparentemente contrastanti ma, 
in realtà, rispondenti 
all’articolazione del territorio ed 
alle diverse criticità che esso 
esprime.  

Conservazione e ricostituzione degli habitat di maggior valore naturalistico-ambientale – Rete Natura 
2000. 
Il piano deve garantire il rispetto e, se possibile, la conservazione attiva degli habitat di interesse 
comunitario nonché degli habitat delle specie di interesse comunitario, oggetto della Direttiva Habitat e 
della Direttiva Uccelli. Tale attenzione sarà particolarmente rigorosa all’interno dei SIC e, per quanto 
riguarda gli habitat delle specie di interesse comunitario, nelle ZPS. Il piano si preoccuperà anche della 
conservazione e, per quanto possibile, dell’espansione delle formazioni di interesse forestale che possono 
essere considerate rare, o comunque di pregio naturalistico, a scala regionale e a scala locale. 
Conservazione / riqualificazione dei valori storico-testimoniali del territorio forestale dei caratteri di 
ruralità del territorio montano. 
Il piano propone la conservazione e/o la riqualificazione delle diverse entità che assumono significato 
storico testimoniale nel contesto del territorio forestale (selve castanili, antica viabilità forestale, risine per 
l’avvallamento del legname, sistemazioni in pietra del versante, ecc.) 

CONSERVAZIONE E 
RICOSTITUZIONE DEI VALORI 
AMBIENTALI E PAESAGGISTICI 

Conservazione della diversificazione degli ambienti e del paesaggio nei versanti. 
Il piano propone la conservazione e la riapertura di spazi aperti sui versanti, elemento di biodiversità e di 
diversificazione del paesaggio. 
Valorizzazione dei boschi produttivi. 
Il piano si propone di fornire, all’interno di regole chiaramente definite, un impulso alle attività 
selvicolturali ed alle utilizzazioni forestali e, soprattutto, l’aumento delle potenzialità dell’economia 
forestale di questo territorio, agendo a diversi livelli e con il coinvolgimento di competenze diverse: priorità 
nell’attribuzione delle risorse, miglioramento della viabilità e dell’infrastrutturazione, pianificazione 
gestionale ed assestamentale, rivisitazione delle norme di settore. 
Per quanto concerne l’aspetto propriamente selvicolturale, il piano propone un complessivo aumento del 
significato produttivo dei boschi, tramite un aumento quantitativo e qualitativo della produzione, sempre 
nel quadro della selvicoltura naturalistica. 
Razionalizzazione e riqualificazione della viabilità forestale. 
La viabilità forestale e di servizio per gli alpeggi deve essere considerata fattore fondamentale per 
l’economicità delle attività forestali e per la qualità della vita degli operatori. Il piano della viabilità silvo -
pastorale definisce le priorità dei nuovi interventi nella viabilità forestale , in genere, per le infrastrutture 
di servizio, anche in relazione alla loro sostenibilità economica (costi/benefici nel medio lungo periodo), 
con particolare attenzione per la cura nelle realizzazioni. La materia viene sviluppata, a livello di dettaglio, 
nel Piano della Viabilità Agro-Silvo-Pastorale, appendice del PIF. 

VALORIZZAZIONE ECONOMICA 
DEL BOSCO E SOSTEGNO 
DELL’ECONOMIA FORESTALE ED 
ALPICOLTURALE 

Razionalizzazione della gestione forestale per le proprietà di maggiore dimensione. 
Il nuovo sistema pianificatorio previsto dalla normativa forestale limita la pianificazione assestamentale agli 
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ambiti di maggior significato produttivo, ed introduce invece strumenti di programmazione gestionale per il 
resto del territorio. 
Con l’obiettivo di una razionalizzazione dell’uso delle risorse, il PIF individuerà gli ambiti per i quali è 
necessaria la predisposizione, o l’aggiornamento, dei piani di assestamento. Verranno inoltre definiti i 
contenuti dei documenti di pianificazione propri per il territorio della Comunità Montana. 
Il Piano propone inoltre il ricorso alla pianificazione forestale, anche per la gestione di complessi forestali 
di media dimensione, sempre nell’ottica di una miglior programmazione dell’uso del territorio e della 
risorsa legno. 
Promozione e valorizzazione della fruizione del territorio forestale. 
Il piano propone attività di valorizzazione, ai fini della fruizione dell’insieme del territorio, nella 
prospettiva di una correlazione con l’attività turistica ed agrituristica. 

 

Sostegno all’alpicoltura e conservazione del pascolo. 
Alle quote superiori, le residue attività pastorali non solo consentono produzioni di qualità, ma garantiscono 
anche la conservazione della diversità e, dunque, della ricchezza naturalistico-ambientale, ed il valore del 
paesaggio. Anche in questo caso, le scelte di piano considereranno la particolare collocazione delle diverse 
realtà, e quindi la differente valenza ambientale. 

VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE 
UMANE IN AMBITO SILVO-
PASTORALE 

L’attuazione del piano comporta, complessivamente, una valorizzazione del ruolo degli operatori del 
settore forestale, a diverso livello. 
Ci si deve quindi proporre anche l’obiettivo di una miglior preparazione tecnica e culturale. 
Razionalizzazione dell’attività dell’Ente in ambito silvo pastorale. 
La Comunità Montana indirizza il settore forestale anche attraverso la concessione di contributi-
finanziamenti. 
Devono pertanto essere definite le modalità per consentire, attraverso tale attività, di dare attuazione agli 
obiettivi del PIF. 

AUMENTO DELL’EFFICACIA 
DELL’ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA  

Aumento della possibilità di indirizzo e controllo dell'attività selvicolturale. 
La Comunità Montana deve inoltre possedere gli strumenti, regolamentari e di controllo, utili per governare 
il territorio forestale. 

Figura 105 – Obiettivi del PIF 

 

 

Il PIF produce i suoi effetti attraverso i seguenti strumenti: 

• Norme per la gestione selvicolturale, per quanto concerne la regolamentazione 
dell’attività selvicolturale “ordinaria”; 

• Norme per il governo generale del comparto forestale, per la valorizzazione del 
paesaggio e per il raccordo con la pianificazione territoriale; 

• Pianificazione forestale di dettaglio 

• Interventi sul territorio, diretti o tramite incentivazione; 

• Attività di promozione-formazione. 

Il PIF, per la pianificazione, ossia il GOVERNO DELLE TRASFORMAZIONI DEI BOSCHI (la possibilità 
di mutare la destinazione d’uso del suolo e del soprassuolo forestale), ha articolato il territorio 
individuando una serie di tipologie di bosco soggette a particolari restrizioni, in relazione alle loro 
caratteristiche ambientali e produttive ed in rapporto con gli altri strumenti di pianificazione: 
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ARTICOLAZIONE TERRITORIO PRESCRIZIONI 

BOSCHI NON TRASFORMABILI I boschi non trasformabili comprendono: 

- i boschi del fondovalle valtellinese, per i quali la trasformazione non sia già prevista dagli strumenti 

urbanistici vigenti; 

- le stazioni dei tipi rari ed il loro intorno di tutela. 

BOSCHI A TRASFORMAZIONE 
SPECIALE 

Una volta individuati i boschi non trasformabili, il resto del territorio forestale è attribuito al bosco a 

trasformazione speciale, in cui le trasformazioni non sono autorizzate, salvo esigenze particolari e 

puntuali, non cartografabili alla scala del PIF: sistemazioni idraulico forestali, interventi sulla rete 

sentieristica, piccoli interventi sulla viabilità agro-silvo-pastorale, interventi nelle pertinenze di edifici 

rurali, piccoli interventi e strutture per la fruizione delle aree boscate (posa di bacheche, segnaletica, 

arredi per la sosta) interventi, infrastrutture e strutture a sostegno dell’attività agro-silvo-pastorale; 

allacciamenti tecnologici e viari, ampliamenti o costruzioni di pertinenze, manutenzione, ristrutturazione, 

restauro conservativo, purché tali interventi siano realizzati a servizio di edifici esistenti e già accatastati. 

Gli interventi sono soggetti agli oneri di compensazione. Potranno inoltre sempre essere realizzati 

interventi di trasformazione, con finalità paesaggistica o faunistica, senza obbligo di compensazione. 

Nelle superfici di TRASFORMAZIONE SPECIALE CON ATTENZIONI NATURALISTICHE potranno essere 

autorizzate ulteriori trasformazioni di maggiore estensione, solo se funzionali anche alla ricostruzione 

degli habitat semi-naturali di ambienti aperti. 

Nelle superfici di TRASFORMAZIONE SPECIALE CON ATTENZIONI NATURALISTICHE E PROTETTIVE dovrà 

essere valutato con attenzione il significato per la stabilità dei luoghi della trasformazione, da contenere 

al minimo indispensabile. 

Qualora gli interventi di trasformazione siano previsti all’interno o nelle adiacenze (entro una distanza di 

250 m) di SIC e/o ZPS, dovranno essere oggetto di valutazione di incidenza. 

BOSCO SOGGETTI A 
TRASFORMAZIONE ORDINARIA A 
DELIMITAZIONE AREALE 
 

I boschi soggetti a trasformazione areale corrispondono alle superfici in cui potrebbe essere possibile la 

trasformazione per finalità agricole. Sono stati individuati, assumendo come riferimento la carta dell’uso 

dl suolo di inizio anni ’90 (geoambientale), localizzandoli in modo tale da escludere le aree di maggior 

importanza per finalità di tutela. Per ognuno degli ambiti individuati, la superficie massima di 

trasformazione ammessa nel periodi di validità dl piano corrisponde alla superficie che è stata occupata 

dal bosco, riportata in una specifica tabella. 

Qualora gli interventi di trasformazione siano previsti all’interno o nelle adiacenze (entro una distanza di 

250 m) di SIC e/o ZPS, dovranno essere oggetto di valutazione di incidenza. 

BOSCHI SOGGETTI A 
TRASFORMAZIONE ORDINARIA A 
DELIMITAZIONE ESATTA 

I boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione esatta comprendono i boschi la cui 

trasformazione è già prevista dai vigenti strumenti di pianificazione urbanistica, dal Piano Cave, o è 

conseguente alla realizzazione dell’infrastruttura stradale sul fondovalle. E’ inoltre stata cartografata 

anche un’ulteriore superficie, disponibile nel periodo di validità del piano, per la trasformazione 

urbanistica, con l’esclusione del fondovalle. La localizzazione di tali aree è solo indicativa, mentre la 

dimensione non potrà essere superata. L’estensione è stata definita in relazione al seguente percorso: 

- si è ipotizzato che i PGT possano prevedere un’espansione urbanistica pari a quella degli strumenti 

vigenti; 

- nei dieci anni di validità del PIF si avrebbero due periodi di pianificazione urbanistica, quindi la 

dimensione dell’espansione è stimata raddoppiando quella degli strumenti ora vigenti; 

- nell’ipotesi in cui l’espansione venga collocata in adiacenza ai nuclei edificati più significativi, si è 

definito, tramite GIS, un intorno di tali nuclei, di dimensioni tali da contenere l’espansione; 

- si è quindi misurata la dimensione della superficie di bosco compresa in tale intorno, corrispondente a 

quella per il quale il PIF ammette la trasformazione. 

In una specifica tabella si individua, per ogni comune, la dimensione della superficie trasformabile. A 

livello cartografico sono stati individuati i boschi per i quali è già prevista la trasformazione per effetto 

degli strumenti vigenti. A scopo indicativo, vengono inoltre rappresentate le aree al cui interno potrebbero 

essere collocate le superfici da trasformare (la superficie rappresentata è in genere superiore, ed in molti 

casi anche molto superiore, rispetto a quella di cui è effettivamente consentita la trasformazione). 

La rappresentazione cartografica dei boschi a trasformazione a delimitazione esatta si propone solo di 

indicare l’ambito in cui ordinariamente collocare le trasformazioni, fino alla superficie massima data per 

ogni comune, in analogia a quanto effettuato per la trasformazione areale. 

La pianificazione urbanistica potrà prevedere una diversa localizzazione, nel rispetto comunque dei 

seguenti vincoli: 

- non è consentita la trasformazione dei “Boschi non trasformabili”; 

- non potranno essere collocati nei boschi a TRASFORMAZIONE SPECIALE CON ATTENZIONI NATURALISTICHE 

nei boschi a TRASFORMAZIONE SPECIALE CON ATTENZIONI NATURALISTICHE E PROTETTIVE; 

- deve essere evitata la frammentazione delle superfici forestali: l’edificazione deve quindi porsi 

preferibilmente in continuità con aree già edificate e comunque al margine del bosco. 

Qualora gli interventi di trasformazione siano previsti all’interno o nelle adiacenze (entro una distanza di 

250 m) di SIC e/o ZPS, dovranno essere oggetto di valutazione di incidenza. 

AMBITI DI BOSCO SOGGETTI A 
TRASFORMAZIONE ORDINARIA 
PER FINI SPECIALI 

NON INTERESSANTE I COMUNI DI ANDALO VALTELLINO E DELEBIO 

Figura 106 – Governo delle trasformazioni dei boschi: articolazione del territorio 
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Figura 107 – Trasformazione a delimitazione esatta per fini urbanistici: 
superfici forestali trasformabili per i Comuni di Andalo Valtellino e Delebio 

Per quanto concerne gli obblighi di compensazione, sono esclusi dall’obbligo di compensazione 
gli interventi che concorrono all’attuazione degli obiettivi del piano, ossia: 

• Interventi di trasformazione a basso impatto per l’esercizio dell’attività primaria, purché 
autorizzati dalla Comunità Montana, che comprendano il recupero di balze o terrazzamenti, di 
ex-prati e pascoli in passato stabilmente utilizzati a fini agricoli, colonizzati dal bosco in epoca 
recente (massimo 30 anni) e da destinare all’agricoltura non intensiva (es. prati, prato -pascoli, 
pascoli, erbai di piante officinali, coltivazioni di piccoli frutti, frutteti non specializzati, 
castagneti da frutto, coltivazioni biologiche, ecc.) o alla coltura di legnose agrarie specializzate 
(ad es. vite), fino ad una superficie massima di 2 ha. 

• Sistemazioni del dissesto idrogeologico (Sistemazioni Idraulico Forestali), preferibilmente 
eseguite tramite le tecniche dell’ingegneria naturalistica; 

• Manutenzione e realizzazione di sentieri rispettosi dei requisiti tecnici previsti dalla D.G.R. 
VII/14016/2003; 

• Realizzazione di nuove piste temporanee di esbosco, purché rispettose dei requisiti tecnici 
previsti dalla D.G.R. VII/14016/2003; 

• Recupero di aree aperte, finalizzate alla conservazione e miglioramento della biodiversità, del 
paesaggio, nonché per la creazione di ambienti idonei ad alcune specie di fauna selvatica; 

• Opere espressamente realizzate a funzione antincendio di boschi e vegetazione naturale. 

È soggetta ad una riduzione del 50% del costo di compensazione la realizzazione o manutenzione 
di viabilità agro-silvo-pastorale, purché coerente con il Piano VASP e prevista nel Piano di Indirizzo 
Forestale o nei Piani di Assestamento Forestale. 

Per gli oneri degli interventi compensativi, l’entità del coefficiente di compensazione varia da 
1 a 4 ed è definito dalla relativa tavola, correlata al valore naturalistico dei boschi. Le istanze di 
autorizzazione potranno ricalcolare il valore di compensazione, in relazione alle effettive condizioni dei 
siti. Per le trasformazioni dei boschi del fondovalle si assume sempre il valore di compensazione 4. La 
localizzazione delle azioni compensative deve tener conto delle priorità di intervento e deve mirare al 
riequilibrio delle condizioni dei sistemi forestali oggetto della trasformazione. 
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Per quanto concerne i rapporti del PIF con la pianificazione comunale, ai sensi del comma 3 
dell’art.48 della L.r. 31/2008, le delimitazioni delle superfici a bosco e le prescrizioni sulla 
trasformazione del bosco di cui al presente P.I.F. sono immediatamente prevalenti ed esecutive sui 
contenuti degli atti di pianificazione locale. 

Per il Piano di Governo del territorio, il P.I.F. costituisce elemento irrinunciabile per la 
redazione del “Quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento” e del “Quadro conoscitivo del 
territorio comunale”, di cui al comma 1 art. 8 “Documento di piano”, anche ai fini della 
“determinazione delle modalità di recepimento delle previsioni prevalenti dei piani di livello 
sovracomunale” di cui al comma 2 lett. f art. 8 L.R. 12/2005. In sede di adeguamento dei piani, ai sensi 
dell’art. 26 della L.R. 12/2005, o di specifica variante di recepimento, ai sensi del comma 1 dell’art. 25 
della norma citata, le valutazioni di maggior dettaglio consentiranno di non considerare varianti al Piano 
d’Indirizzo Forestale, ricognizioni e perimetrazioni anche sensibilmente divergenti dall’atto 
sovraordinato. Tale condizione dovrà essere espressamente validata dall’organismo tecnico della 
Comunità Montana competente sulla conservazione del P.I.F.. 

Dal punto di vista metodologico: 

• I Piani Comunali dovranno essere redatti in coerenza con i contenuti del Piano di Indirizzo 
Forestale per tutti gli aspetti inerenti gli elementi del paesaggio fisico-naturale e agrario, che si 
possono ricondurre alle formazioni boscate del presente piano e, a questo proposito, potranno 
avvalersi delle informazioni delle indagini contenute nel P.I.F.. 

• Compete al Piano Comunale rilevare, ad una appropriata scala di dettaglio, gli elementi 
individuati dal Piano di Indirizzo Forestale ad una scala di semi-dettaglio, con particolare 
riguardo alle aree coperte da bosco, così come definito nella legislazione regionale vigente, 
verificandone l’effettiva presenza ed estensione territoriale. 

• La V.A.S. dei piani e dei progetti comunali, dovrà espressamente riportare gli effetti delle scelte 
sulle superfici boscate individuate dal PIF, o dall’analisi di maggior dettaglio del piano locale. 

 

Figura 108 – Le 
immense distese 
boscate della Val 

Lesina 
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Figura 109 – Estratto tav. 8 “Carta delle trasformazioni ammesse” – Quadrante A4 
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Figura 110 – Estratto tav. 8 “Carta delle trasformazioni ammesse” – Quadrante A5 
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Figura 111 – Estratto tav. 8 “Carta delle trasformazioni ammesse” – Quadrante B4 
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Figura 112 – Estratto tav. 8 “Carta delle trasformazioni ammesse” – Quadrante B5 
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Figura 113 – Estratto tav. 9 “Carta dei coefficienti di compensazione” 
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Figura 114 – Estratto tav. 13 “Carta delle azioni di piano e delle proposte progettuali” 
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Figura 115 – Legenda tav. 13 “Carta delle azioni di piano e delle proposte progettuali” 

 

 

Il Piano della Viabilità Agro-Silvo-Pastorale (VASP), componente il quadro pianificatorio del PIF, 
si articola essenzialmente in previsioni di interventi “strutturali” (manutenzioni dell’esistente e nuove 
realizzazioni) e regolamenti. 
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Figura 116 – Estratto tav. 12 “Piano della viabilità agro-silvo-pastorale - Carta degli interventi” 
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3.2.5.7 Il Censimento degli alberi monumentali 

La Provincia di Sondrio ha avviato, nel corso del 1997 e 1998, un’indagine per censire a livello 
provinciale tutti gli esemplari arborei che, per la loro dimensione, interesse scientifico e storia, 
rivestono carattere monumentale. 

Il censimento - che si inserisce in un programma regionale di ricerca degli alberi monumentali 
mirato a conoscere e salvaguardare le emergenze naturali del territorio lombardo - si prefigge più scopi: 

• aumentare le conoscenze del patrimonio arboreo in provincia e, più in generale, sul territorio 
lombardo;  

• formulare criteri unitari per determinare, a livello regionale, il grado di monumentalità degli 
alberi;  

• raccogliere tutte le informazioni in un archivio dati, aggiornabile nel tempo, finalizzato anche a 
mantenere viva la memoria storica del proprio territorio;  

• diffondere la conoscenza dei dati raccolti, mediante specifiche pubblicazioni, sia per scopi 
ambientali, che per motivi turistico-ricreativi;  

• applicare misure attive di miglioramento e valorizzazione degli alberi più significativi;  

• proporre misure di tutela e salvaguardia.  

Nello studio in esame si è ampliato il concetto di "monumentalità", identificandolo con quello di 
"importanza biologico-culturale”, e non solo limitandosi al parametro dimensionale; l’indagine è stata 
così estesa a tutte le piante arboree rispondenti a uno o più dei seguenti requisiti:  

• dimensioni notevoli, stabilendo una soglia minima diametrica distinta per specie;  

• forma o portamento molto particolari e rare;  

• rarità botanica, con riferimento non solo alla scarsa presenza della specie in ambito provinciale, 
ma anche all’individuazione di soggetti posti al di fuori del loro habitat tipico o vegetanti in 
condizioni estreme; 

• stretto legame della pianta con edifici storici o monumentali;  

• "celebrità" del soggetto, tale da caratterizzare, anche con eventuali toponimi, determinati 
luoghi;  

• importante legame con fatti storici, tradizioni e/o leggende.  

Nel Comune di Delebio sono stati censiti ben tre alberi monumentali: un faggio (sito in Località 
Piazza Calda a quota 1150 mt. s.l.m.), appartenente alla categoria I, e due castagni (uno sito in Località 
Nogheredo/Ronco a quota 370 mt. s.l.m. e l’altro in Località Ronco a quota 1150 mt. s.l.m.), entrambi 
appartenenti alla categoria II. Di seguito si riportano le schede di censimento. 
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Figura 117 – Estratto della scheda di censimento n. 64: il grande faggio di Piazza Calda 

 

Figura 118 – Il grande faggio 
di Piazza Calda oggi 
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Figura 119 – Estratti delle schede di censimento n. 103 e 112: il grande castagni della zona di Nogheredo e Ronco 
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3.2.5.8 Il Piano Faunistico Venatorio Provinciale 

Il Piano Faunistico Venatorio Provinciale, predisposto dall'Ufficio Faunistico e dal Servizio Caccia 
e Pesca della Provincia di Sondrio nel 2007 ed in fase di modifica ed adeguamento, si configura come 
uno strumento dettagliato di programmazione, che pianifica la suddivisione del territorio in appropriati 
istituti, descrive le modalità più idonee per il monitoraggio della fauna selvatica e la pianificazione dei 
prelievi, e fornisce gli strumenti per gestire la fauna, con l'obiettivo di ottenere sul territorio un 
equilibrio ottimale tra presenza faunistica e caratteristiche ambientali, in modo da utilizzare la risorsa 
fauna al meglio anche dal punto di vista del prelievo venatorio. 

Il Piano deve definire: 

1. Le oasi di protezione e le zone di protezione lungo le rotte dell’avifauna migratoria. 
2. Le zone di ripopolamento e cattura. 
3. I centri pubblici e i centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale. 
4. Le aziende faunistico-venatorie. 
5. Le zone e i periodi per addestramento, allenamento e gare dei cani. 
6. I comprensori alpini di caccia. 
7. I criteri per la determinazione del risarcimento in favore dei conduttori dei fondi rustici, per i danni arrecati 
dalla fauna selvatica alle produzioni agricole e alle opere approntate su fondi rustici vincolati per le aree di cui al 
punto 1, 2 e 3. 
8. I criteri per la corresponsione degli incentivi, in favore dei proprietari o conduttori dei fondi agricoli che si 
impegnino alla tutela e al ripristino degli habitat naturali e all’incremento della fauna selvatica nelle zone di cui 
al punto 1 e 2. 
9. Le zone in cui sono collocati e collocabili gli appostamenti fissi. 
10. I valichi montani. 

Devono inoltre essere predisposti specifici piani di miglioramento ambientale e piani di 
immissione di fauna selvatica, che prevedano catture e ripopolamenti, finalizzati all’immissione 
equilibrata sul territorio delle specie di fauna selvatica autoctona, fino al raggiungimento delle densità 
faunistiche ottimali.  

Il territorio provinciale, incluso nella Zona Alpi, è stato suddiviso in Comprensori Alpini di Caccia 
(la delimitazione ha ricalcato i confini amministrativi delle cinque Comunità Montane esistenti), a loro 
volta suddivisi in singole Unità di Gestione, rappresentate dai settori di caccia agli ungulati. Per 
l’indagine sulle principali specie oggetto di interesse faunistico-venatorio, si sono suddivise le Parcelle 
di Rilevamento in sub-unità, definite Unità Di Rilevamento (UDR): sono così stati rilevati i dati di 
presenza/assenza e di consistenza/densità. 

I Comuni di Andalo Valtellino e Delebio appartengono al Comprensorio Alpino di Morbegno, i cui 
confini sono: 

SETTORI 

VALLI LESINA E GEROLA 

Confini: dal confine con la provincia di Lecco, il fiume Adda fino al torrente Bitto, indi il corso del ramo di Gerola 
sino alla confluenza del torrente Bomino e, lungo quest'ultimo, fino al Passo di Verrobbio (2026 m). Il confine con 
le province di Bergamo e Lecco fino al fiume Adda. 

ZONA DI MINOR TUTELA/MAGGIOR TUTELA 

VERSANTE OROBICO 

Da Fistolera si segue il sentiero che porta a Dosso Lungo, indi il sentiero per Piazzo Minghino; da qui fino a Ronco, 
Le Cascine, Verdione, indi il sentiero in quota che porta al Prato delle Ciliegie fino al confine con la provincia di 
Lecco. 
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ZONE PROTETTE 

Zona Parco Naturale delle Orobie Valle della Lesina - Comuni di Delebio e Andalo 

Confini: dal Monte Legnone (2609 m) si discende a Nord il confine provinciale sino a quota 200 m, procedendo su 
tale linea verso il crinale che porta al Monte Colombano (2008 m); si segue ora il confine della Foresta Demaniale 
a Corna delle Piode (1506 m) e, rientrando in Valle Lesina, sin sotto l'Alpe Legnone. Da qui, seguendo un evidente 
crinale, si discende al Torrente Lesina, raggiungendo il punto quotato 990 m. Si seguono tale acque sino alla 
confluenza con il Lesina di Stavello, che si risale per circa 500 m, seguendo poi il confine del Comune di Delebio 
fino alla Baita Dosso (1906 m). A questo punto, si prende la dorsale di confine tra la zona demaniale ERSAF ed 
Alpe Stavello di Lesina, sino alla Cima di Stavello, mantenendosi 10 metri sotto il crinale, sul comune di Andalo. 
Dal Pizzo Stavello di Luserna (2257 m) si prosegue al Pizzo Alto (2611 m), indi si mantiene il confine di provincia 
sino al Monte Legnone. 

ZONE SPECIALI 

Zona Speciale Lesina: divieto segugi e divieto caccia alla Lepre – Comuni di Andalo, Rogolo, Cosio Valtellino 

Confini: dal torrente Lesina all’altezza della località Torrazza, il percorso che segue il piede della montagna fino 
a Piagno, quindi si risale il Rio Piagno, fino alla quota di circa 700 m e si continua su tale quota verso ovest, fino 
all’altezza del Rio Erdona, quindi al Rio della Piana, che si risale fino alla cresta. Da qui si prosegue lungo il 
crinale fino alla sommità del Monte Pecoraro, poi proseguendo lungo il crinale, si giunge all’Alpe Piazza a quota 
1844. Da questo luogo si scende lungo il sentiero che porta alla Casera di Mezzana, ove si prende il sentiero per 
Casera Stavello-Alpe Stavello, e da qui, mantenendo la quota di circa 1300 m, fino al confine del Parco Naturale 
delle Orobie, indi si segue detto confine fino al Torrente Lesina di destra, che si discende fino alla località 
Torrazza. 

Zona Speciale Scoggione: divieto segugi e divieto caccia alla Lepre – Comuni di Piantedo e Delebio 

Confini: dal confine con la zona di Parco Naturale delle Orobie “Valle della Lesina”, sotto il Monte Legnone, si 
scende lungo il confine di provincia sino alla strada pedemontana, che si segue fino alla centrale di Delebio, indi 
sino al Ponte di Torrazza. Da qui si risale il Torrente Lesina, dopo si prende la mulattiera fino a Osiccio di sotto; 
da qui, circa in quota 850 m, si passa per Brisa, si raggiunge il canalone Lavezzone, quindi si sale all’Alpe 
Legnone, seguendo tutto il confine con la zona di Parco Naturale delle Orobie “Valle della Lesina”, fino al confine 
di provincia. 

Nella tabella che segue si riportano i dettagli sulla presenza di alcune specie, in entrambi i 
Comuni, la cui distribuzione e situazione è analizzata dal Piano. 

GRUPPO SPECIE RISULTATI DEL RILEVAMENTO DELLE SPECIE 

UNGULATI STAMBECCO È presente nelle zone di altitudine superiore ai 1800 (Delebio) quasi esclusivamente in estate e autunno, con 
incrementi, per gli anni dal ’90 al 2004, oscillanti da un minimo di 5% a un massimo del 27% e con valori 
maggiori (media del 24%) nei primi 7 anni. Il tasso di incremento annuo medio è pari al 13.3%, anche in 
relazione alla tendenza alla stabilità degli ultimi anni; di recente la colonia evidenzia la tendenza a espandersi 
verso est. La colonia presente nel settore Orobie So, Alta Val Seriana + BG/BS* nel 2004 contava 14 capi: su 
una superficie di 1720 ha (occupata dalla colonia) la densità era pari a 0,81 capi/kmq. 
Il 10,3% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 

 CAMOSCIO È Presente su entrambi i Comuni con una densità media tra i 3,01 e 7 capi/kmq; nel settore Lesina – Gerola, su 
un superficie UDR censita pari a kmq. 7.058, nel 2006 sono stati censiti 2578 capi, per una densità di 5,14 
capi/kmq.. Si registra un trend negativo, con una tendenza al calo delle popolazioni, a causa di prelievi troppo 
elevati. Il 10,3% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. Il 
50,9% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie; tale valore è 
elevabile fino al 92,8%. 
Un fattore limitante e non trascurabile di questa specie è la presenza di strade di penetrazione per il turismo 

estivo ed invernale. 

 MUFLONE Non è presente nell’area. 
In base alle analisi di potenzialità, il muflone risulta specie potenziale in alcune piccole aree dell’UDR della Val 
Lesina  

 CERVO È presente in quasi tutte le UDR del territorio ma occasionalmente; su un superficie UDR censita pari a kmq. 
2.000, nel 2006 sono stati censiti 30 capi, per una densità di 1,50 capi/kmq.. Le popolazioni hanno consistenze 
complessivamente insufficienti per effettuarne una gestione venatoria e gli abbattimenti sono infatti poco 
rilevanti. 
Il 62,2% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie; tale valore è 
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elevabile fino al 92,8%. 

 CAPRIOLO È presente in tutte le UDR del territorio; su un superficie UDR censita pari a kmq. 5.860, nel 2006 sono stati 
censiti 490 capi, per una densità di 2,58 capi/kmq.. Le popolazioni di capriolo hanno mostrato un calo evidente 
e generalizzato, con drastiche riduzioni di consistenze e densità, che si sono praticamente dimezzate in molti 
casi. E’ quindi urgente l’individuazione di misure di tutela e conservazione della specie per consentire una 
ripresa delle consistenze e poter continuare anche in futuro la gestione venatoria del Capriolo. 
L’84% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie; tale valore è 
elevabile fino al 95,5%. 
L'ambiente originariamente più adatto è il bosco di latifoglie mesofile, con folto sottobosco e ricco strato 

cespugliare, intercalato da radure e prati, ma negli ultimi due secoli il Capriolo si è adattato ai nuovi 

ambienti agricoli e boschivi creati dall'uomo. Importante è la presenza di ambienti di transizione, quali la 

boscaglia in rapida evoluzione tra bosco e campi, o, in aree di pianura coltivate, le siepi, i filari, i margini dei 

fossi, le aree di incolto o cespugliato con vegetazione arbustiva.  

 CINGHIALE La specie, non ancora presente in entrambi i Comuni, continua ad essere considerata NON vocata per il 
territorio provinciale, e l’attività venatoria resta quindi preclusa, anche al fine di evitarne un’ulteriore 
diffusione dovuta a immissioni illegali, che sarebbero poi necessarie per il mantenimento di buoni prelievi. Il 
cinghiale ha provocato una serie di danni ai prati di mezza costa, consistenti nel completo ribaltamento della 
cotica erbosa che, se non fresata e seminata in tempo utile, viene colonizzata dal bosco. 
In base alle analisi di potenzialità, il muflone risulta specie potenziale in alcune piccole aree dell’UDR della Val 
Lesina (circa 16,3% superficie del settore Lesina-Gerola) 

GALLIFORMI 
ALPINI 

GALLO 
CEDRONE 

La presenza di questa specie è stabile nelle foreste di conifere, nei boschi misti di conifere e latifoglie e in 
quelle di sole latifoglie, in una fascia altimetrica compresa tra 1100 e 1500 m.. 
Solo nella fascia orobica, per l’esistenza di una zona ancora continua e con habitat ben conservato, la 
popolazione di Gallo cedrone potrebbe conservarsi ed eventualmente evidenziare qualche segnale di ripresa,. 
Le consistenze e densità molto basse lasciano comunque poche possibilità di una futura espansione della specie 
e persino di una sua conservazione nei prossimi anni. 
L’46,6% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 
Dagli studi emerge un della popolazione molto frammentata, con arene disperse e frequentate da un basso 

numero di maschi (2-3 individui), e con punti di canto caratterizzati dalla presenza di maschi singoli, cosa che 

potrebbe rendere difficile il contatto tra individui e gli scambi all’interno della popolazione, creando 

problemi alla riproduzione della specie. Il principale momento critico per la specie nel Parco delle 

Orobie sembra essere rappresentato dal periodo degli amori e dalla mancanza di siti idonei per le parate. Non 

sembra altrettanto compromessa la situazione delle nidiate, di cui sono stati trovati segni di presenza in tutto 

l’areale attuale della specie e che sembrano ancora costituite da un numero discreto di giovani. Lo studio 

indica una popolazione costituita da circa 70-80 individui a fine estate e la cui consistenza negli ultimi anni 

sembra essere stabile. Considerando la vastità del territorio del Parco, questo dato indica una densità assai 

ridotta, pari a circa 0.3 capi/km2. 

 GALLO 
FORCELLO 

È presente in quasi tutte le UDR del territorio in modo stabile e, in special modo, nei boschi sparsi aperti di 
faggio con poche conifere sparse (abete rosso, abete bianco, larice e pino silvestre oltre i 1.500 mt.. Nel 
settore orobico morbegnese nel 2006 sono stati censiti 261 esemplari, per una media di 280 capi dal 2001 al 
2006, con un indice di riproduzione (n. giovani per covata) di 4,11. 
Il 51,4% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 
La tendenza attuale della popolazione è strettamente legata alle modifiche ambientali in corso: da un lato la 

specie è favorita dalla progressiva colonizzazione dei prati e dei pascoli alpini da parte di rododendri e 

ontani, dall’altra parte la rapidissima chiusura di tutte le radure e delle stesse superfici aperte colonizzate 

da parte degli arbusti la penalizza pesantemente. Molto negative sono anche le conseguenze dell’abbandono 

della zootecnia di media e alta montagna, in quanto il pascolo bovino nei boschi misti di conifere o nei lariceti 

permetteva nel passato di mantenerli aperti e ricchi di radure, indispensabili per l’allevamento delle nidiate. 

I numerosi rimboschimenti a conifere effettuati sulle Alpi hanno fornito inizialmente un habitat idoneo, ma 

dopo 10-15 anni dal loro impianto essi sono diventati troppo fitti e sono stati abbandonati. 

 PERNICE 
BIANCA 

È presente nelle zone di altitudine superiore ai 1900 (Delebio). Nel settore orobico morbegnese nel 2006 sono 
stati censiti 40 esemplari, per una media di 40 capi dal 2001 al 2006, con un indice di riproduzione (n. giovani 
per covata) di 4,71. 
Il 12,4% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 
Il piano segnala un trend della popolazione provinciale non ottimale con alcune situazioni di criticità e 

prevede attenzioni particolari nel monitoraggio della specie. 

 FRANCOLINO 
DI MONTE 

È presente in quasi tutte le UDR del territorio in modo omogeneo e continuo nei boschi misti di conifere e 
latifoglie con ricco sottobosco e radure ampie, dal fondovalle fino a 1700-1800 m.; gli habitat frequentati sono 
boschi misti a prevalenza di abete bianco, faggio con altre latifoglie, preferibilmente interrotti da prati e 
pascoli e radure aperti a scopo pastorale o forestale e da chiarie prodotte da nevicate tardive, slavine, 
valanghe, ecc.  
Il 48,3% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 
Il trend della popolazione è in declino a causa dell’abbandono delle tradizionali pratiche agro-silvo-pastorali 

di montagna che hanno provocato l’invasione delle radure, delle aree disboscate e dei pascoli da parte di 

incolti, cespugliati e colonizzazioni secondarie della vegetazione ad alto fusto. Inoltre, soprattutto nel 

settore orientale delle Alpi, la politica forestale di rimboschimenti a conifere crea habitat frequentati dalla 

specie fino a 15 anni dall'impianto, i quali vengono poi abbandonati perché diventano troppo fitti. Inoltre il 
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Francolino ha risentito negativamente del notevole disturbo causato dal turismo in tutte le stagioni. 

 COTURNICE È presente in quasi tutte le UDR del territorio in modo poco omogeneo e frammentario, principalmente nelle 
zone a quote maggiori e sulle sommità dei monti, con fasce anche rilevanti di assenza. Molto importante è la 
presenza di alpeggi, coltivi terrazzati e costruzioni rurali che favoriscono la ricerca del cibo, così come i 
pascoli in uso da parte di ovini e caprini Nel settore orobico morbegnese nel 2006 si stima la presenza di 135 
esemplari, per una densità media di 3,72 densità media post-riproduttive (n. capi/kmq); nel 2006 sono stati 
censiti 25 esemplari, per una media di 70 capi dal 2001 al 2006, con un indice di riproduzione (n. giovani per 
covata) di 4,50. 
Il 41% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 
I trend delle consistenze e i dati relativi al successo riproduttivo nel censito indicano una situazione stabile, 

con una certa ripresa negli ultimi anni rispetto ai precedenti. E’ necessaria una grande cautela, perché la 

specie rimane vulnerabile ed esiste il concreto rischio di andare incontro a estinzioni locali, con ulteriore 

riduzione degli scambi tra una popolazione e l’altra e con l’aumento di possibili depressioni genetiche dovute 

ad inincrocio (inbreeding).  

La specie è stata penalizzata dall’abbandono delle tradizionali pratiche agro-silvo-pastorali, cominciato tra gli 

anni ‘50 e ‘60, che ha portato alla trasformazione delle aree sfruttate a pascolo e degli appezzamenti 

coltivati di media e alta montagna in incolti e arbusteti non idonei. All’inizio degli anni ‘80 la popolazione 

residua di molte località alpine italiane era stimata pari all’8-15% di quella dell’ultimo dopoguerra. 
LAGOMORFI LEPRE  

COMUNE 
È presente in quasi tutte le UDR del territorio in modo stabile, dal fondovalle a 1800-2000 m. 
L’80,3% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 
Nel CA di Morbegno la densità registrata nel 2006 ((0,91 lepri/kmq) è decisamente inferiore a quella del 2000 

(2.8 lepri/kmq) e pari a meno della metà. In questo comprensorio la gestione della specie si è quasi sempre 

basata su ripopolamenti con individui provenienti da fuori provincia, che hanno comportato in diversi casi 

l’introduzione di malattie (nell’anno 2001 si è verificato un focolaio di EBHS, nell’anno 2004 sono stati 

riscontrati alcuni casi di tularemia), con impatto negativo per le altre lepri presenti. E’ quindi necessario che 

la gestione della specie venga migliorata, cercando di limitare le immissioni a individui provenienti da 

allevamenti locali e puntando a tutelare maggiormente la popolazione con la creazione di nuove zone di 

protezione idonee alla specie. 

 LEPRE 
BIANCA 

È presente in quasi tutte le UDR del territorio in modo stabile. 
Il 50,9% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 
Poiché è risultato che il numero di giovani è inferiore a quello degli adulti, è necessaria la massima cautela 

nel predisporre i piani di prelievo in futuro, per salvaguardare le popolazioni presenti ed evitare di ridurne 

eccessivamente le consistenze, continuando a impoverire il patrimonio di riproduttori. La Lepre bianca è stata 

penalizzata dall’abbandono delle tradizionali pratiche agrosilvo-pastorali nelle fasce dove coesiste con la 

Lepre bruna europea, mentre ad altezze più elevate il massiccio sviluppo del turismo invernale con la 

costruzione delle infrastrutture necessarie ha sicuramente determinato la contrazione del suo areale in molte 

località alpine. 

RODITORI MARMOTTA È presente in quasi tutte le UDR del territorio in modo stabile, sui pendii soleggiati - oltre i 1500 m – ripidi e 
privi di vegetazione arborea, rodoreti, praterie alpine e zone rocciose dove possa scavare le tane; le rocce 
forniscono punti di osservazione e costituiscono zone ben esposte al sole. 
La tendenza delle popolazioni di Marmotta sembra essere stazionaria, con aumenti locali delle consistenze, 
dovuti anche all’insediarsi spontaneo di nuove colonie in zone di assenza della specie. 
Il 39,1% della superficie del settore Lesina-Gerola risulta potenzialmente idonea a questa specie. 

CANIDI VOLPE Per la grande adattabilità, la specie è presente ovunque, dal fondovalle (in cui spesso la si trova anche in aree 
antropizzate) fino oltre il limite superiore della vegetazione, ad esclusione solo delle aree del tutto 
improduttive, come i ghiacciai. 
Il controllo selettivo viene effettuato per tutelare la piccola fauna, sia essa presente in natura che per quella 
definita “ripopolabile”, lepre comune, fagiani, starne e quaglie. 

 LUPO L’uomo ha sempre perseguitato il Lupo, con appositi programmi di eradicazione, e nel XIX secolo la specie era 
ormai estinta nell’Europa centrale e settentrionale. Attualmente, la specie mostra una ripresa a livello locale, 
aiutata anche dalla protezione legale, da reintroduzioni e ripopolamenti delle prede, dall’istituzione di aree 
protette, sebbene in alcune zone subisca ancora una persecuzione diretta.  
Le aree preferite sono le zone montane densamente forestate. Fattori limitanti possono essere la persecuzione 
diretta e indiretta dell’uomo, la disponibilità di prede e la distruzione o frammentazione degli habitat naturali. 
In provincia di Sondrio il Lupo si è probabilmente estinto all’inizio di questo secolo, a causa delle forti 
persecuzioni di cui è stato oggetto. Nell’anno 2001 la specie ha fatto la sua ricomparsa, con un individuo, 
probabilmente in dispersione, proveniente dalle popolazioni di Lupo appenninico che stanno colonizzando le 
Alpi; successivamente sono apparsi altri individui. 
Risulta comunque piuttosto probabile che a questi arrivi ne possano seguire altri, e possano trasformarsi in una 
presenza stabile, se il Lupo non verrà nuovamente perseguitato dall’uomo e se si creeranno le condizioni per 
una sua convivenza con le attività pastorali antropiche. 

MUSTELIDI 
 

ERMELLINO In provincia di Sondrio la specie è relativamente comune, e viene segnalata in tutti i comprensori; 
ciononostante negli ultimi sembra possibile che vi sia stato un calo delle popolazioni e il trend negativo 
indicato nei precedenti Piani Faunistici sembra quindi ancora confermato. Anche per questi motivi, come per la 
Martora, sarebbe necessario avviare una seria ricerca che fornisca dati e indicazioni sicure sullo stato delle 
popolazioni presenti. Frequenta gli ambienti dei piani montano, subalpino e alpino, a quote comprese per lo 
più tra i 1000 e i 3000 m, scendendo di quota soprattutto durante l'inverno. 
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 DONNOLA In provincia di Sondrio la specie viene ritenuta comune; a causa della difficile contattabilità della specie e 
visto anche il numero minimo di ritrovamenti di individui morti, non sono disponibili precise informazioni in 
merito; si ritiene tuttavia possibile che sia presente con un trend stazionario, mentre non ci sono conferme 
sulla presenza effettiva della forma centro-europea, caratterizzata dalla livrea invernale bianca. Diffusa in 
ogni tipologia ambientale, con l’eccezione dei fitti boschi di conifere e delle praterie di alta quota prive di 
vegetazione arbustiva, è specie stanziale e la si trova in un range altitudinale che varia dal fondovalle al piano 
sub-alpino (da 200 a 2000 m). 

 PUZZOLA E’ specie minacciata, ovunque in forte regressione. Frequenta i margini dei boschi umidi, i fossi, 
preferibilmente popolati da Anfibi Anuri, i canali, i margini delle coltivazioni, ed è molto sensibile al disturbo 
provocato dall’uomo.  
Nell’ambito della provincia la specie risulta nel complesso assente, con possibile presenza solo nel settore 
occidentale. La specie era stata segnalata nel 2000 da alcuni Agenti del Corpo di Polizia Provinciale nel 
comprensorio di Morbegno, nei comuni di Dubino e Delebio. Anche in provincia di Sondrio la Puzzola conferma 
comunque il suo trend negativo e di forte regressione 

 MARTORA Specie molto elusiva e difficile da contattare e censire, per la Martora non è possibile definire una 
distribuzione di presenza, anche perché non frequenta ambienti antropizzati e di fondovalle ed è quindi raro 
anche il ritrovamento di individui morti. E’ specie particolarmente protetta ai sensi della L. 157/92, in quanto 
considerata minacciata e in regressione. In provincia di Sondrio essa sembra comunque presentare un trend 
stazionario e segnalazioni certe della sua presenza sono state raccolte nel comprensorio di Morbegno: sembra 
esserci una discreta presenza nei boschi delle Alpi Orobie sul territorio morbegnese. 
La preferenza per aree poco antropizzate porta ad una diffusione maggiore nei complessi boschivi appartenenti 
ai piani compresi tra il submontano e il subalpino e più lontani dai fondovalle principali. 

 FAINA La specie è ubiquitaria sul territorio provinciale, come è emerso dalle osservazioni degli Agenti di Polizia 
Provinciale e come si può dedurre dall’alto numero di individui che vengono ritrovati morti lungo le strade: dal 
1998 a metà 2006 sono state recuperate almeno 34 faine, morte per incidente stradale o ferite. 
La Faina non è presente fino ad alte quote: non supera i 2000-2200 m. 
E’ un predatore estremamente adattabile che frequenta ambienti di bosco o margini di bosco sia di pianura che 
di alta montagna, senza essere eccessivamente disturbato dalla presenza umana. Presenta abitudini 
prevalentemente notturne, mentre di giorno può vivere sottoterra o utilizzare come rifugio le cavità degli 
alberi, le radici, le sassaie o costruzioni abbandonate. E’ ampiamente registrata la predazione su animali da 
cortile, dei quali fa strage ogniqualvolta riesca ad introdursi in pollai o conigliere. 

 TASSO Anche per il Tasso si riscontrano evidenti difficoltà di censimento, a causa delle abitudini notturne e 
crepuscolari e della frequentazione di ambienti boschivi o semiboschivi e non è quindi possibile definirne la 
consistenza provinciale. In base alle segnalazioni raccolte la specie risulta però comune e presente ovunque, 
dal fondovalle al piano montano (1800 m): questo è confermato anche dai 46 animali recuperati dal 2000 a 
metà del 2006, trovati morti lungo le strade, o feriti a seguito di incidenti stradali. 
Nella ricerca del cibo può arrecare danni a coltivazioni (ortaggi, cereali ecc.) e frutteti. In relazione con 

l'ampiezza del suo spettro trofico, il Tasso vive in ambienti boschivi o semiboschivi, in aree coltivate o di 

periferia, purché siano presenti siepi o aree a vegetazione naturale presso le quali scavare la tana. 

FELIDI LINCE Nelle Alpi la Lince si estinse all'inizio del XX secolo, a causa della persecuzione diretta alla quale era 
sottoposta in qualità di "nocivo"; a partire dagli anni settanta, l'abbandono della montagna da parte dell'uomo 
e la rivalutazione dell'importanza della presenza del predatore, crearono i presupposti per vari interventi di 
reintroduzione. 
In provincia di Sondrio la Lince non risulta attualmente presente con certezza, anche se in passato (fine anni 

’90 e 2000) sono stati segnalati alcuni avvistamenti nel comprensorio di Morbegno (Lesina e Val Gerola), ma 

che non sono poi stati confermati con sicurezza dal rinvenimento di animali predati o da altri avvistamenti. 

Tale specie potrebbe insediarsi in modo stabile, purché non venga disturbata dall’uomo, che può costituire il 

principale fattore limitante per l’espansione e la colonizzazione di nuovi territori. 

AVIFAUNA 
MIGRATORIA 

ALTRE SPECIE 
DI AVIFAUNA 

ANATIDI 
A partire dagli anni ’90, è aumentata la presenza di specie che negli anni ’80 non venivano segnalate o erano 
presenti con consistenze molto ridotte, quali la Canapiglia, il Quattrocchi, il Fischione, il Cigno reale e, sia 
pure con effettivi minori, il Mestolone; queste ultime due specie hanno però evidenziato un aumento solo fino 
al 2000-2001, mostrando in seguito un netto calo fino quasi a scomparire. Altre specie, quali il Germano reale, 
l’Alzavola, la Moretta, hanno invece presentato fluttuazioni più o meno marcate, ma senza dare l’impressione 
di un trend decisamente negativo o positivo; più negativo l’andamento del Moriglione. E’ poi riscontrata 
occasionlmente, solo in alcuni anni, la presenza di specie rare, quali Moretta codone, Moretta tabaccata, 
Smergo maggiore, Volpoca. 
RALLIDI 
La Gallinella d’acqua è stata presa in considerazione nei censimenti solo da pochi anni, ma non è comunque 
possibile censirla sui molti corsi d’acqua secondari esistenti, anche per la sua elusività, e non vi sono quindi 
stime attendibili della consistenza in provincia. La Folaga invece ha mostrato una andamento crescente fino ai 
primi anni ‘90, quando ha raggiunto i 2000 capi, per poi decrescere e assestarsi, nel giro di una decina di anni, 
su consistenze molto minori, di poche decine di individui; negli ultimi anni si nota invece un costante 
incremento, che ha di nuovo portato la specie a oltre 1000 unità. È nota la presenza del Porciglione, ma non 
sono disponibili dati di consistenza. 
PODICIPEDI, ARDEIDI E LARIDI 
Tuffetto e Svasso maggiore, le due specie più comuni nell’ambito di questa famiglia, hanno avuto un 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 171 

andamento altalenante: le consistenze più elevate sono state raggiunte nei primi anni ’90, per poi diminuire 
decisamente (non si notano segni di ripresa e recupero degli effettivi). Lo Svasso collorosso ha mostrato una 
presenza stabile, con un nucleo costante di individui svernanti. L’aumento evidenziato dal Gabbiano comune è 
dovuto in parte all’espansione della specie, ma anche alla maggiore attenzione per questa specie verificatasi a 
partire dal 2000. Un incremento deciso è evidente per l’Airone cenerino, per quanto un trend di aumento sia 
evidente fino a metà degli anni ’90, mentre in seguito la specie si è stabilizzata e anzi sembri essere diminuita 
negli ultimi anni. Tra le predette specie, la maggior parte non è nidificante in provincia di Sondrio, ma si ferma 
solo per svernare o di passo: nidificano invece il Germano reale, la Folaga, il Cigno reale e l’Airone cenerino. 
SCOLOPACIDI 
Nell’ambito di questa famiglia ricordiamo la Beccaccia (Scolopax rusticola), specie migratrice regolare 
(nidificante) non presente in provincia di Sondrio soprattutto nei mesi di ottobre e novembre, amante delle 
zone boschive fresche e umide, con sottobosco e lettiera sviluppata (presente in particolar modo nelle zone 
boscose delle Alpi orobie). Nel periodo invernale sono presenti il Beccaccino ed il Frullino ma non è noto con 
quali consistenze né se di queste specie vi siano anche coppie nidificanti. Sono poi presenti occasionalmente 
altre specie, quali la Pittima reale e il Combattente, per le quali mancano però informazioni di base sia sulla 
presenza che sull’eventuale nidificazione. 
CARADRIDI 
La Pavoncella viene segnalata con regolarità in transito anche con gruppi di individui molto consistenti, mentre 
non sono noti gruppi significativi di individui svernanti. Il Piviere tortolino è stato contattato in transito, anche 
se sono poche le indicazioni di presenza per questa specie. 
COLUMBIDI 
Il Colombaccio (Columba palumbus) e la Tortora (Streptopelia turtur), specie migratrici e nidificanti estive, 
sono relativamente comuni e diffuse in modo omogeneo anche se entrambe presenti con densità basse a livello 
provinciale. 
TURDIDI E ALAUDIDI 
Un particolare interesse venatorio rivestono le seguenti specie, cacciabili da appostamento fisso e con l’uso di 
richiami vivi: Cesena, Tordo Bottaccio, Tordo Sassello, Merlo e Allodola. A queste si aggiungono anche altre 
specie, protette, quali Tordela e Merlo dal collare. Le maggiori consistenze di queste specie si rilevano nel 
periodo autunnale, quando alle popolazioni nidificanti 
si sommano quelle migratrici, di passo o svernanti, ma, anche per queste specie, non sono disponibili 
informazioni dettagliate in merito alle densità e agli effettivi delle popolazioni nidificanti e svernanti. 
CORVIDI 
Un altro gruppo di interesse faunistico, e in parte anche venatorio, è quello dei Corvidi, costituito da specie 
per la maggior parte sedentarie e nidificanti, oltre che migratori irregolari: la GHIANDAIA (Garrulus glandarius) 
è ben distribuita in provincia e mostra una presenza continua nei settori boschivi e in tutti i sistemi vallivi, in 
particolare tra i 500 e i 1600 m di quota. Molto diffuse sono poi le due specie di CORNACCHIA GRIGIA e NERA 
(Corvus corone cornix e C. c. corone), anch’esse nidificanti e sedentarie, e legate ad aree boscose intercalate 
da praterie e radure: entrambe le specie si sono ben adattate anche all’antropizzazione e agli insediamenti 
umani, e sono presenti con densità localmente anche elevate, formando gruppi molto numerosi soprattutto nel 
periodo invernale e primaverile. A queste specie si aggiungono poi il CORVO IMPERIALE (Corvus corax), specie 
ben distribuita a livello alpino, probabilmente aumentata negli ultimi anni, grazie anche all’incremento delle 
fonti alimentari di origine antropica, e il GRACCHIO ALPINO, (Pyrrocorax graculus), anch’esso presente con 
popolazioni stanziali e tendenzialmente in aumento; quest’ultimo è comune e più o meno ubiquitario. Una 
presenza minore è mostrata dalla TACCOLA (Corvus monedula), distribuita in modo irregolare e con colonie 
spesso legate alle aree antropizzate, e dal CORVO (Corvus fragilegus), che in provincia di Sondrio è piuttosto 
raro e comunque presente esclusivamente come svernante. 

 CORMORANO La presenza del cormorano (quasi esclusivamente nel lago di Novate Mezzola) è risultata in costante aumento a 
partire dall’inizio degli anni ’90 fino all’inverno 1999-2000 quando viene raggiunto il valore massimo di oltre 
230 individui. 
I danni causati da questa specie al patrimonio ittico sono stati ritenuti significativi, tenuto conto dell’elevato 

fabbisogno alimentare giornaliero del cormorano e considerando anche che le predazioni avvengono in un 

periodo dell’anno (da novembre a marzo), caratterizzato da scarsità di acque in alveo e dalla riproduzione dei 

salmonidi, fattori questi che favoriscono l’azione predatoria sui temoli e trote. A partire dal gennaio 2000 è 

stato quindi avviato un piano di controllo della specie, che si è attestato circa sul 30% della popolazione 

svernante. 

AVIFAUNA 
RIPOPOLABILE 

FAGIANO E 
STARNA 

In provincia di Sondrio le popolazioni di fagiano e starna non sono naturali e vengono mantenute 
esclusivamente mediante immissioni ripetute a fini venatori.  
Per quanto riguarda il ripopolamento del fagiano comune vengono usati diversi tipi di fagiani (riproduttori, 

fagianotti, giovani di 3 mesi, e adulti “pronta-caccia”), e, in base al tipo di animali da immettere, viene 

stabilito il calendario delle immissioni, che può variare dal mese di marzo-aprile per i riproduttori, ai mesi di 

ottobre-novembre per gli individui “pronta-caccia”. Questi ultimi rappresentano la maggior parte degli 

individui immessi, ed hanno una funzione esclusivamente rivolta all’abbattimento degli animali in tempi 

molto brevi. Per la Starna i ripopolamenti sono basati su individui di “pronta-caccia”, liberati nel corso della 

stagione venatoria (a partire dal mese di settembre). La specie era presente in passato in diverse zone della 

provincia, ma si può attualmente considerare del tutto estinta.  
RAPACI AQUILA 

REALE 
Sono presenti (Andalo Valtellino) siti di nidificazione della specie. In generale la specie sembra mostrare un 
trend positivo e godere di un buono stato di salute, grazie alla discreta disponibilità di specie preda (marmotta 
e ungulati selvatici). Dalla cartografia riportata nel piano, diverse aree dei due Comuni potrebbero essere 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 172 

adatte ad ospitare la specie. 
 GIPETO Il Gipeto risulta assente dei territori dei Comuni di Andalo Valtellino e Delebio. 

Un tempo presente come nidificante su tutto l’arco alpino, la specie è andata via via rarefacendosi, con 

progressione da Est a Ovest; nel 1987 era considerata estinta in Italia. Le più importanti cause di declino, o di 

estinzione della specie, sono state la persecuzione diretta (uccisione di molti individui perché ritenuti 

responsabili della predazione, in particolare, di ovini e caprini) e quella indiretta (ad es. bocconi avvelenati 

destinati ai “nocivi”). Inoltre la diminuzione di mandrie e greggi allevato allo stato brado o semibrado, 

unitamente alle leggi sanitarie più rigorose, hanno ridotto la disponibilità di cibo. La specie ha una bassa 

produttività, e un’elevata mortalità giovanile, ragion per cui l’uccisione degli individui riproduttori si rivela 

estremamente dannosa. Solo grazie alle ultime reintroduzioni, operate a partire dagli anni ’80 in diversi siti 

delle Alpi, la specie sta gradualmente ricolonizzando l’arco alpino e potrà in futuro arrivare a costituire una 

popolazione stabile in grado di riprodursi. 

 FALCO 
PECCHIAIOLO 

In provincia di Sondrio la specie risulta nel complesso presente, come nidificante, sia a livello delle Alpi 
Retiche, sia nelle Orobie, ma non sono disponibili dati certi sulla sua consistenza. 
Diverse segnalazioni ne indicano la nidificazione in provincia, con preferenza per i boschi di castagno.  

 NIBBIO 
BRUNO 

In provincia di Sondrio la specie è presente durante il passo autunnale, nelle zone di fondovalle dei 
comprensori di Chiavenna e Morbegno. 
Caratteristica della specie è la tendenza a concentrarsi in vicinanza di corpi idrici d’acqua dolce (laghi, medio 

grandi corsi d’acqua, paludi). Per la nidificazione sceglie ambienti boschivi a latifoglie, misti o a conifere, dei 

piani collinare e submontano.  

 ASTORE In provincia di Sondrio l’Astore è presente stabilmente e segnalato come nidificante e sedentario fin verso i 
2000 m di altitudine. Per la difficoltà di censirlo e la mancanza di ricerche specifiche, la sua distribuzione e la 
sua consistenza sono ancora poco conosciute, anche a livello regionale. 
Nidifica su alberi d’altofusto, preferendo le conifere, su versanti esposti a Nord. 

 SPARVIERE In provincia di Sondrio lo Sparviere è presente stabilmente nei complessi forestali di una certa estensione, a 
quote comprese tra 900 e 1900 m, ma la nidificazione è segnalata alla quota più elevata per l’arco alpino, a 
1950 m. Anche per questa specie non sono disponibili dati precisi inerenti le consistenze e le densità delle 
popolazioni. 

 POIANA In provincia di Sondrio la Poiana risulta ben distribuita su tutto il territorio, anche come nidificante, dalle 
quote tra 500 e 1500 m, con presenze localizzate a partire da 300 m e fino a 1800 m. Risulta difficile 
quantificare la popolazione presente e la tendenza delle popolazioni stesse per mancanza di ricerche 
approfondite sulla specie. 

 ALBANELLA 
REALE e  
NIBBIO REALE 

Appartenenti alle specie di Accipitridi sono l’ALBANELLA REALE, la cui presenza è segnalata nei comprensori di 
Chiavenna e Morbegno, nelle zone umide e di fondovalle e in particolare nei dintorni dell’Oasi di Novate 
Mezzola, e il NIBBIO REALE, nelle zone di fondovalle dei comprensori di Morbegno e Chiavenna. 

 GHEPPIO In provincia di Sondrio è presente stabilmente e con una popolazione sedentaria, a cui si aggiungono individui 
migranti o svernanti, nelle zone comprese tra 300 e 1800 m, ma fino a 2300-2400 m. Non sono comunque 
disponibili dati esaustivi sulla sua densità e consistenza. 
La presenza del Gheppio è vincolata alla disponibilità di aree aperte, a vegetazione erbacea sulle quali 

cacciare. Nelle Alpi l’ambiente più importante nel determinare la presenza della specie è la prateria d’alta 

quota, cioè l’insieme di tutti gli spazi aperti a vegetazione prevalentemente erbacea posti al di sopra del 

limite (naturale o artificiale) della vegetazione arborea. In molte aree alpine la specie è considerata in 

diminuzione, probabilmente a causa della scomparsa di ambienti favorevoli, in seguito alla riespansione del 

bosco permessa dall’abbandono delle tradizionali attività agricole di pascolo e sfalcio. 

 PELLEGRINO E’ segnalato come presente e nidificante, anche se estremamente raro, in diverse zone della provincia, anche 
nel comprensorio di Morbegno. 
Tende ad evitare le valli più piccole, strette e densamente boscate; possono venire frequentati un po’ tutti gli 

ambienti, dal momento che la cattura delle prede può essere condotta anche sopra superfici boscate 

discontinue o sopra centri abitati e aree coltivate. Anche per questa specie sono molto dannosi i disturbi di 

origine antropica, quali l’arrampicata sportiva sulle pareti di nidificazione, il ripristino di sentieri e 

mulattiere al margine delle stesse pareti, il volo a vela nelle aree di nidificazione, un bird-watching 

disattento. Tali attività possono causare l’abbandono del sito di nidificazione, e talvolta del territorio stesso, 

specialmente nelle aree con poche pareti disponibili; per tutelare la specie sarebbe quindi opportuno 

proteggere mediante divieto di arrampicata tutte le pareti con caratteristiche idonee alla nidificazione. 

 GUFO 
REALE 

In provincia di Sondrio il Gufo reale è stabile e nidificante. Ne viene segnalata una buona presenza in tutti i 
comprensori, benché sia difficile per questa specie accertare i siti di nidificazione. Migliore presenza della 
specie rispetto agli anni passati- 
Essenziale per la specie è la presenza di ampi spazi aperti, naturali o coltivati, o parzialmente alberati, nei 

quali esercitare la caccia. Sulle Alpi frequenta le aree prative d’alta quota soprattutto dove vi è una buona 

disponibilità di lepri variabili, di coturnici o pernici bianche. Tipica la frequentazione dei fondovalle, anche 

coltivati e urbanizzati, e dei versanti a vegetazione arborea e arbustiva discontinua. L’estensione del 

territorio di una coppia varia di solito tra i 20 e i 35 kmq e l’attività di caccia è svolta in un raggio di 2 km dal 

nido. Il pericolo più grave per il Gufo reale, specialmente per i giovani, è l’abbondanza di elettrodotti e cavi 

aerei lungo i versanti o le valli principali. 

 CIVETTA 
NANA 

In provincia di Sondrio la Civetta nana è presente stabilmente e nidificante; le quote principali di nidificazione 
sono comprese tra 1300 e 1700 m, con range altitudinale da 1100 a 1900 m. Le segnalazioni raccolte non 
permettono di definirne la densità ma indicano una presenza molto maggiore sulle Alpi Orobie. 
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Le formazioni forestali frequentate sono per lo più lariceti, consorzi di conifere miste e boschi misti di 

conifere e Faggio, anche se la sua presenza pare vincolata alla presenza di cavità scavate dai Picidi. Durante 

l’inverno scende di quota, frequentando zone meno innevate: la si trova allora in faggete del piano montano, 

anche governate a ceduo. 

 CIVETTA 
CAPOGROSSO 

In provincia di Sondrio la Civetta capogrosso sembra in buona parte ricalcare la distribuzione omogenea della 
Civetta nana (maggiore presenza a nei comprensori orobici). Per la Valtellina sono riportati dati di densità in 
una zona della Lesina dove era stato ricavato un valore di 1.5 coppie/kmq. In generale però la specie è 
presente con densità inferiori, e con coppie isolate. Le quote di nidificazione sembrano comprese tra i 1200 e i 
1700 m, con valori massimi leggermente inferiori rispetto alla Civetta nana. 
La specie nidifica nelle formazioni forestali dei piani montano e subalpino, utilizzando sia boschi di latifoglie 

(soprattutto faggeta montana), sia boschi misti o di conifere, con preferenza per i boschi di conifere e i 

consorzi misti di conifere e latifoglie. Nel piano montano si è registrata una competizione con l’Allocco per 

l’utilizzo delle risorse cibo e sito di nidificazione: in tale competizione l’Allocco, avendo taglia maggiore, 

risulta avvantaggiato, escludendo o limitando la presenza della Civetta capogrosso in alcuni settori a lei 

potenzialmente idonei. Non sembrano sussistere problemi di competizione con la Civetta nana. A causa della 

preferenza per cavità scavate dal Picchio nero, è essenziale la preservazione delle piante ospitanti tali cavità 

(considerate spesso come difettate) e sono vantaggiose alcune attenzioni nella gestione selvicolturale, come il 

rispetto degli alberi morti e la presenza di tronchi abbattuti, atti a favorire la popolazione di Picchio nero. 
 CIVETTA È presente stabilmente e come nidificante, ma la sua presenza a livello provinciale è limitata in genere al 

fondovalle e a quote inferiori a 700 m, tranne sporadiche e modeste penetrazioni nei versanti, ad un’altitudine 
comunque non superiore a 1000-1200 m.  
La Civetta è legata alle aree a clima più mite, evitando il piano montano inferiore. La fascia in cui è più 

abbondante risulta essere quella del castagno: all’interno di questa fascia climatica frequenta i territori 

aperti, concentrandosi quindi sui fondovalle delle valli principali e nei settori prealpini a morfologia collinare. 

Manca nelle zone densamente forestate e pare risentire negativamente di un innevamento prolungato. 

Particolarmente idoneo alla specie è il paesaggio agrario di tipo tradizionale; frequenta sia aree naturali o 

rurali, sia aree antropizzate, nidificando anche in ambiente urbano e spingendosi a cacciare nei giardini o 

sulle strade, sfruttando l’illuminazione stradale per trovare concentrazioni di insetti. 

La distribuzione sulle Alpi è limitata ai settori del piano collinare e submontano. In ampie aree la specie ha 

mostrato un consistente calo degli effettivi, con la locale scomparsa o rarefazione dei territori. Le cause di 

tale declino vengono attribuite all’abbandono delle attività di sfalcio di prati di fondovalle, alla scomparsa di 

siti di nidificazione e all’uso dei pesticidi nelle pratiche agricole. 

 ALLOCCO È presente stabilmente e mostra una distribuzione ampia e omogenea, essendo segnalato come nidificante dal 
fondovalle fino a 1500 m e spingendosi talora fino a 1700 m. L’Atlante degli uccelli nidificanti in Lombardia lo 
indica come specie relativamente comune e attualmente in espansione, anche se mancano valori di densità e 
conoscenze precise sulle popolazioni esistenti. 
L’Allocco è un rapace forestale, diffuso sia in ambienti a copertura boschiva continua, sia ove al bosco si 

alternino aree aperte naturali o coltivate. Il piano montano risulta frequentato per la nidificazione 

soprattutto nella sua porzione inferiore e in generale la specie è legata a zone con clima non troppo rigido, 

risultando più abbondante nelle aree appartenenti ai piani collinare e submontano. Per la caccia può 

frequentare campagne coltivate miste a siepi o i fondovalle montani, così come le fitocenosi cespugliose poste 

all’ecotono tra il bosco e aree prative. Frequenta regolarmente i margini dei centri abitati e i parchi delle 

città, senza mostrare timore nei confronti delle attività umane. Il tipo di governo forestale dei boschi sembra 

influenzare la presenza o l’abbondanza dell’Allocco, solo nella misura in cui influenza l’abbondanza delle sue 

prede. 

 GUFO 
COMUNE 

In Lombardia il Gufo comune mostra una distribuzione piuttosto scarsa a livello alpino e prealpino, e quindi 
anche in provincia di Sondrio. Le segnalazioni indicano una presenza nettamente inferiore a quella del Gufo 
reale, anche se costante. 
Per deporre le uova il Gufo comune utilizza nidi abbandonati da Corvidi e da Accipitriformi, nidificando 

raramente al suolo o in cavità. Per la caccia frequenta ambienti aperti di varia natura, coltivati o naturali, nei 

quali zone aperte si alternino a boschi di conifere, misti o di latifoglie, non troppo fitti ma anche di limitata 

estensione e con copertura discontinua: risultano favorevoli alla specie gli interventi di taglio e sfoltimento 

dei polloni durante le operazioni di avvio della conversione dei cedui in fustaie. In zone densamente forestate 

la specie vive in prossimità delle radure, frequentando spesso i pascoli delle malghe. Sulle Alpi il Gufo 

comune è presente dal piano collinare fino al limite inferiore del subalpino, spingendosi però a cacciare fino a 

sopra il limite superiore della vegetazione arborea. La distribuzione alpina non è nota con precisione e appare 

molto frammentata, anche a causa della grande elusività delle coppie nidificanti. Risulta comunque diffuso 

dai settori pedemontani a quelli interni. 

 BARBAGIANNI A livello alpino la specie risulta molto scarsa, ma se ne segnalano sporadici avvistamenti nel fondovalle di 
Morbegno. 

Figura 120 – Alcune specie presenti nei Comuni di Delebio e Andalo Valtellino 
 

Una corretta gestione faunistico-venatoria deve basarsi sulla conoscenza delle popolazioni che si 
intende gestire: solo partendo da una conoscenza approfondita delle diverse specie è possibile 
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effettuare una gestione adeguata ed efficace, che consenta di raggiungere gli obiettivi previsti, nel 
rispetto dell’ambiente e dei suoi equilibri, e quindi di programmare in modo corretto gli interventi da 
attuare, quali il prelievo venatorio, l’eventuale controllo o la protezione, i miglioramenti ambientali, i 
ripopolamenti, etc. Per ciò che riguarda le specie di interesse venatorio, i più importanti elementi da 
indagare e approfondire, per la conoscenza delle popolazioni, sono i dati di dinamica di popolazione, di 
distribuzione, biologici e sanitari. Nella normale gestione venatoria, gli strumenti a disposizione per 
poter effettuare le indagini sopra indicate sono essenzialmente i censimenti ed il controllo dei prelievi. 
In riferimento a ciò, il Piano definisce le disposizioni per l’esecuzione dei censimenti di fauna selvatica 
in provincia di Sondrio e per il controllo dei capi abbattuti, nonché le indicazioni di gestione per le 
principali specie di interesse venatorio, sia a livello di scelte di gestione generali per ogni specie, sia dal 
punto di vista dell’organizzazione del prelievo. 

Per quanto riguarda i cacciatori, nel comprensorio morbegnese, nel 2005, risultavano iscritti 107 
cacciatori della specializzazione tipica alpina, 82 della specializzazione lepre e 256 della 
specializzazione ungulati. Considerando che il territorio provinciale è differenziato in comparti di minor 
tutela e di maggior tutela, sono state individuate diverse specializzazioni, per ognuna delle quali si è 
definito un tetto di cacciatori ammissibili, in relazione alla consistenza e peculiarità delle specie 
oggetto di caccia, ed in base agli obiettivi definiti. Per il comprensorio morbegnese, il piano calcola per 
un territorio utile alla caccia pari a 45.741,48ha, un massimo di 735 cacciatori. 

Nella valutazione del Territorio Agro-Silvo-Pastorale (TASP) della provincia di Sondrio, per il 
comparto morbegnese – di superficie pari 49.534,83 ha, pari a 15,49 dell’intero territorio provinciale – 
sono emersi i seguenti dati: 
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Il Piano analizza poi le zone addestramento cani, i comparti di maggiore e minor tutela e le zone 
speciali. Per i comparti di maggiore e minore tutela, nel comprensorio di Morbegno, su una superficie 
TASP di gestione pari a 39.883,77 ha, si individua una Superficie della zona minor tutela pari a 9.742,28 
ed una TASP della zona minor tutela pari a 8.105,54 ha. Si allega la tavola con l’individuazione dei 
comparti di maggiore e minore tutela. 

 

Figura 121 – Carta dei comparti di maggiore e minore tutela 
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Figura 122 – Estratto della bozza di revisione del PFV 2011 - Comparti di minore tutela 

 
Per le zone speciali, a parziale limitazione della caccia, si individuano - nel comparto di 

Morbegno - una zona divieto segugi di superficie pari a 6.074,76 ha, ed una zona divieto caccia, eccetto 
ungulati, di superficie pari a 976,15 ha. In particolare, nella zona Lesina, che interessa i Comuni di 
Andalo Valtellino e Delebio, la Superficie totale della zona speciale è pari a 969,72 ha e la TASP a 
867,53 ha. 
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Figura 123 – Carta delle zone di protezione e delle zone speciali 
 

 

Figura 124 – Estratto della bozza di revisione del PFV 2011 - Zone di protezione e zone speciali 
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Si segnala inoltre la presenza di n. 14 appostamenti fissi nel Comune di Delebio e si allega la 
relativa cartina. 

 

Figura 125 – Carta degli appostamenti fissi 
 

Al Piano Faunistico Venatorio è allegato il Piano di miglioramento ambientale, previsto dalla 
normativa (Legge n. 157/1992 e L. R. n. 26/1993). I miglioramenti ambientali sono tutti quegli 
interventi attuati allo scopo di ricreare condizioni ambientali idonee, laddove l’uomo, con il suo 
intervento, abbia causato una rottura degli equilibri naturali. 

Il Piano si basa su tre criteri ispiratori principali: 
- l’individuazione di pochi interventi significativi per la situazione faunistico-venatoria e l’indicazione di 
specifiche realtà territoriali su cui posizionarli, in modo da evitare la dispersione delle esigue risorse; 
- il ricorso a tutti gli strumenti normativi che prevedano finanziamenti e che possano ovviare alla carenza di 
risorse per iniziative; 
- la riduzione al minimo degli interventi artificiali di ripopolamento. 

Gli interventi specifici di miglioramento ambientale riguardano due tipologie principali di 
habitat:  

1. zone di fondovalle e prime pendici intensamente coltivate: i miglioramenti ambientali sono 
indirizzati alla piccola selvaggina stanziale (fagiani, starne, lepri e, almeno parzialmente, 
caprioli); 

2. zone di media e alta montagna, in cui prevalgono il prato-pascolo, il pascolo, l'incolto e la 
foresta: gli interventi sono orientati verso gli ungulati e le altre specie di piccola selvaggina 
stanziale presente (le specie già indicate e quelle più tipiche della montagna: pernice 
bianca, gallo cedrone e forcello, lepre variabile, coturnice, ecc.). 
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Sono inoltre previsti interventi nelle zone umide, rivolti prevalentemente a favore dell'avifauna 
acquatica. 

Gli interventi di miglioramento ambientale, nelle zone di fondovalle e prime pendici 
intensamente coltivate, si distinguono in due categorie: 

a)  interventi di miglioramento dell'habitat. 

- Mantenimento e/o ripristino degli elementi fissi del paesaggio di valore ambientale e faunistico (siepi, arbusti, 
cespugli, alberi, frangivento, boschetti, ecc.); 
- Semina di "colture a perdere" e/o rinuncia alla raccolta di certe coltivazioni su appezzamenti di piccola 
estensione, per fini alimentari, di rifugio e di nidificazione; 
- Predisposizione di punti di alimentazione e di abbeverata, da rifornire nei periodi di maggiore carenza, non 
lontano dalle zone di rifugio (periodi di siccità estiva e di carenza alimentare in inverno); 
- Modificazione dei sistemi di coltivazione, attraverso una maggiore frammentazione degli appezzamenti e delle 
colture, l'adozione o il ripristino delle rotazioni colturali con cereali autunno-invernini e foraggiere, il ricorso alle 
lavorazioni minime del terreno ed alle tecniche di agricoltura biologica; 
- Mantenimento o impianto di formazioni forestali di limitata estensione, con l’utilizzo di essenze autoctone ad 
elevata diversità strutturale, gestite in modo che siano presenti i diversi strati di vegetazione; 
- Mantenimento e ripristino dei corridoi faunistici indispensabili per impedire la continua frammentazione degli 
habitat, una delle principali cause della riduzione della biodiversità- 

b) limitazione di alcune pratiche agricole dannose alla fauna selvatica. 

- Riduzione dell'impiego dei fitofarmaci più dannosi alla fauna selvatica, astensione dalle irrorazioni nelle “tare” 
aziendali e nelle fasce di coltivazione di maggiore importanza per la fauna (lungo i fossi, le scoline, le siepi, i 
frangiventi, i boschetti, i confini fra una coltura e l'altra, per una larghezza da 4 a 6 m a seconda delle dimensioni 
degli appezzamenti); 
- Adozione di misure specifiche durante le operazioni di sfalcio e di raccolta dei foraggi e, in generale, di raccolta 
delle altre colture; 
- Accorgimenti e pratiche agronomiche varie, fra le quali � preservare l’esistenza di microambienti e biotopi 
naturali (siepi, macchie, fossi, stagni, rocce ecc.); � limitare l’espansione di superfici a monocoltura, evitando 
lavorazioni profonde del terreno, e favorire le rotazioni e tutto ciò che aumenta la biodiversità; � rispettare le 
aree marginali come potenziali ospiti di selvatici; � conservare la presenza del prato permanente e dei 
seminativi anche all’interno di zone prevalentemente boscate, con una particolare attenzione alle fasce di 
transizione costituite da specie arbustive; � limitare al minimo l’impiego di mezzi agricoli a motore e mantenerli 
in efficienza, in modo da contenere il rumore e le emissioni inquinanti; � evitare la cementificazione dei fossi. 

Gli obiettivi principali dei miglioramenti ambientali a fini faunistici, per le zone di media e alta 
montagna sono tesi a favorire la presenza e a migliorare la gestione degli Ungulati e delle altre specie 
selvatiche presenti, o potenzialmente presenti, riducendo contemporaneamente la frequenza dello 
sconfinamento degli Ungulati nelle aree coltivate. Tali azioni sono finalizzate all'incremento delle 
disponibilità idriche ed alimentari del territorio, soprattutto nei periodi di maggiore carenza, ed alla 
predisposizione di aree idonee al pascolo, al rifugio ed alla riproduzione delle specie presenti. Si 
forniscono le modalità di gestione dei pascoli (colture a perdere), falciatura ed erpicatura di alcune 
fasce di vegetazione spontanea (ogni una o due annate, in tarda estate), sfalcio ripetuto (più volte in un 
anno, accompagnato da opportuna concimazione del terreno), predisposizione di punti di abbeverata e 
di alimentazione, allestimento di ripari artificiali di vario tipo (cataste, cumuli). Vengono inoltre fornite 
alcune indicazioni per la gestione forestale (tecniche di governo e di trattamento del bosco, tendenti al 
mantenimento di un'elevata diversità ambientale). 

Relativamente ad alcune specie, vengono inoltre previsti interventi ambientali peculiari: 
interventi di taglio della vegetazione, sia arborea che arbustiva (ontano verde e rododendro) e sfalcio 
(anche attraverso greggi di pecore), pozze di abbeverata ed insoglio, adeguata gestione dei prati-pascoli 
e piantumazione autunnale di piantine di sorbo degli uccellatori. 
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3.2.6 PAESAGGIO E PATRIMONIO STORICO-CULTURALE 

Con riferimento al D.Lgs. 42/2004, sono presenti nei territori dei Comuni di Andalo Valtellino e 

Delebio i seguenti immobili a “tutela monumentale”: 

COMUNE DI DELEBIO 

IMMOBILI TUTELATI DATA PROVVEDIMENTO DI TUTELA 

1) Chiesa di S. Carpoforo 
con attiguo l’Oratorio di S. Giuseppe 

04 settembre 1912 

2) Camposanto 04 settembre 1912 

3) Chiesa di S. Domenica 04 settembre 1912 

4) Oratorio di S. Gerolamo 12 maggio 1944 rinnovato il 15 giugno 1978 

5) Casa Gusmeroli 08 agosto 1931 

6) Palazzo ex Peregalli 05 luglio 1978 

7) Portale proprietà ex Peregalli 07 ottobre 1977 

 

COMUNE DI ANDALO VALTELLINO 

IMMOBILI TUTELATI DATA PROVVEDIMENTO DI TUTELA 

1) Chiesa dell’Immacolata Concezione (dipinti) 12 marzo 1912 

 

Ai sensi degli artt. 10 e 12 del citato D.Lgs. 42/2004, sono altresì tutelati tutti gli edifici di 

proprietà dei Comuni, delle Provincie e degli enti legalmente riconosciuti (Parrocchie, Congregazioni, 

Fondazioni) che rivestano un interesse storico artistico e siano opera di autore non più vivente e la cui 

esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni fa, ovvero, per i due Comuni: 

COMUNE DI DELEBIO 

IMMOBILI TUTELATI AI SENSI DEGLI ARTT. 10 E 12 DEL D.LGS. 42/2004 

8) Chiesa di S. Croce in Località Tavani 

9) Chiesetta di S. Rocco 

10) Cappelletta in Località Poncina 

11) Ponticello in Località Tavani 

12) Ponticello in Località Torrazza 

13) Edicola in Località Torrazza 

14) Edicola in Località Basalone 

15) Villa Corbellini in Via Roma 
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16) Lavatoio in Località Torrazza 

17) Lavatoio in Via Torelli 

18) Lavatoio in Località Badia 

19) Affresco sulla Casa di Riposo in Via Stelvio 

 

COMUNE DI ANDALO VALTELLINO 

IMMOBILI TUTELATI AI SENSI DEGLI ARTT. 10 E 12 DEL D.LGS. 42/2004 

2) Ex-ossario – Cappella a fianco della Chiesa Parrocchiale  

3) Cappelletta dell’ex cimitero 

4) Cappella votiva di Via Superiore 

5) Cappella votiva di Via Pedemonte 

6) Croce antistante il cimitero 

7) Fontana al “Quadrübi” 

8) Fontana di Via Roma 

9) Vasca monolitica (1895) 

10) Strada lastricata della Val Lesina detta Öga 

11) Ponte di Stavello 

 

Si ricorda inoltre che, ai sensi dell’art. 11 del D.Lgs. 42/2004, gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, 

le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli ed altri elementi decorativi di edifici, esposti o non alla pubblica 

vista, sono assoggettati alle disposizioni espressamente richiamate all’art. 50. 

CENSIMENTO DEI BENI CULTURALI DELLA COMUNITÀ MONTANA VALTELLINA DI MORBEGNO 

Nel 1990 la Comunità Montana Valtellina di Morbegno ha pubblicato il censimento di un 

campione di beni culturali, riguardanti tutti i 25 comuni del comprensorio, nel libro “Cultura & 

territorio” – Editrice Comunità Montana Valtellina di Morbegno 1990. Per i Comuni di Andalo Valtellino e 

Delebio sono stati censiti i seguenti beni culturali, suddivisi in 5 categorie (architetture rurali, 

insediamenti rurali, affreschi, cappelle e chiese minori e beni etnografici). 

COMUNE DI DELEBIO 

ARCHITETTURE RURALI 

1. Serie di edifici a Tavani  Costruiti in diversi momenti, tali edifici presentano portoni ad arco, architravi in 

legno e finestre quasi ad arco (sull’architrave di un’entrata si legge “AN 1622 DI 

GITFER”). L’edificio più grande ha, al piano terra, i locali adibiti a stalla e cucina, 

al primo piano un ampio loggiato ed al secondo la lobbia a tavole verticali. Le 

murature sono in pietra, talvolta intonacate; intorno alle finestre vi sono le tipiche 

fasce bianche e, ai piani bassi, le inferriate proteggono le aperture. 
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2. Casa a Canargo di Sotto  La costruzione rurale, che ha mantenuto l’assetto e le caratteristiche originarie, è 

costituita da tre corpi addossati l’uno all’altro lungo la linea di livello del terreno; 

la facciata principale è rivolta a valle. Il piano terreno presenta, partendo dal 

corpo sud, rispettivamente la cucina, dove è presente una “scigogna” per la 

lavorazione del formaggio, la stalla, alle cui pareti sono addossate le mangiatoie 

per i bovini, le capre ed i vitelli, ed una cantinella con la volta a botte, ove erano 

conservati i prodotti caseari. Al piano superiore sono presenti-  nello stesso ordine 

- una “grèe”, che sfruttava il calore ed il fumo della cucina sottostante, il fienile al 

quale si accede dal ballatoio davanti e da una porta sul retro, e la camera con i 

letti e gli armadi a muro. Nel sottoscala vi è un vano adibito a legnaia e, in 

corrispondenza della porta della stalla, davanti alla casa, in una piccola area cinta 

da muretti nella parte a monte, è raccolto il letame. 

ATTUALMENTE LA CASA E’ STATA RISTRUTTURATA ED HA PERSO LE 
SOPRACITATE PECULIARITA’ ARCHITETTONICHE 

INSEDIAMENTI RURALI 

3. Nogheredo  Piccolo nucleo formato da poche costruzioni, alcune delle quali, per le loro 

caratteristiche, rimandano all’epoca medioevale. L’edificio più interessante 

presenta, su due piani, aperture con piedritti e architravi costituiti da grossi 

blocchi di pietra (il terzo piano è più recente). Un ampio terrazzo è stato ricavato 

con la costruzione di una muraglione in pietra a secco, sul quale si affaccia una 

grande stalla, in parte ricavata da un antico edificio; sull’esterno vi sono numerosi 

anelli in ferro per legare gli animali. Un’altra casa, ora ristrutturata, presenta sul 

lato a valle dei ballatoi. 

4. Culundèi a Delebio Caratteristica peculiare della tipologica costruttiva “contadina” dell’abitato di 

Delebio, lungo Via Roma e Via Torelli, è il caratteristico “culundèl”. I culundèi 
sono costituiti da dimore ed edifici rurali di proprietà plurifamiliari, coordinati 

attorno ad uno spazio chiuso (la corte o più propriamente il culundèl in senso 
stretto). Attorno ad ogni corte, unite da vincoli di lavoro, di gestione e di 

parentela, vivevano 5/6 nuclei familiari, i quali costituivano una piccola comunità 

nell’ambito di quella più grande di paese; la vita era regolata da usi e consuetudini 

proprie, tramandate oralmente da una generazione all’altra. Nella corte erano 

espletate tutte quelle attività agricole necessarie alla vita della famiglia del 

culundèl. 

AFFRESCHI 

5. Via Torelli: Martirio di S. Barolomeo 
(fine sec. XIX ?) 

Sulla facciata di un edificio in Via Torelli, a circa tre metri d’altezza, è visibile - 

all’interno di una piccola edicola - un affresco riguardante S. Bartolomeo in un 

momento del suo martirio: è legato a un palo seminudo e un uomo in tunica bianca 

e rossa è nell’atto di scorticargli la pelle del braccio destro. 

6. Casa Scotti: Sacra Famiglia con S. 
Antonio 

Nell’abitazione del sig. Scotti, su una parete interna è visibile un affresco di buona 

fattura, nel quale è rappresentata una Sacra Famiglia con S. Antonio in adorazione; 

nuvole e cherubini completano la scena. In quella parte dell’edificio, in passato, vi 

era una cappella o chiesetta. 

7. Torrazza: Deposizione Il dipinto-affresco si trova sulla facciata esterna di un edificio in località Torrazza. 

La scena, protetta da una tettoia in lamiera, raffigura la Deposizione: la Madonna 

sorregge il corpo di Cristo, avvolto in un lenzuolo, vicino una ad una figura di 

Santo. 

8. Località la Strecia: Madonna in 
trono (sec. XV) 

In località La Streccia, sulla facciata di un edificio dai caratteri medioevali, vi è un 

affresco databile circa al secolo XV. La rappresentazione riprende l’iconografia, 

tipica di quel periodo, della Madonna in trono con il Bambino; dietro le figure vi 

sono dei drappi e la cornice pittorica è a motivi geometrici e floreali. 



Comuni di Andalo Valtellino e Delebio (Provincia di Sondrio) 

Valutazione Ambientale Strategica 

Rapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto AmbientaleRapporto Ambientale 

 Pagina 184 

9. Scheda riassuntiva affreschi Sulle pareti esterne degli edifici sono visibili molti affreschi di modesta fattura, 

alcuni rovinati da successive ridipinture e dalle intemperie a cui sono esposti. In 

Via C. Colombo si trova una raffigurazione della Crocifissione con due figure di 

Santi (S. Antonio) in adorazione; un drappo rosso è dipinto dietro la croce. Una 

cornice pittorica racchiude la scena. Un affresco ridipinto nel 1968 raffigura la 

Madonna col Bambino e San Giovannino; la figura di S. Giuseppe è poco leggibile. 

All’incrocio tra Via C. Colombo e Via per Casale, sul muro soprastante il portone 

d’ingresso di un podere, vi è un affresco rovinato, raffigurante la Crocifissione con 

le Pie Donne in adorazione. Un’altra rappresentazione della Crocifissione si trova in 

Via Verdi n. 29: ai piedi della Croce, due figure femminili sono in adorazione. Nella 

frazione Tavani vi sono altri due esempi di tali manifestazioni religiose. In Via 

Valeriana, un affresco ottocentesco raffigura la Madonna col Bambino 

(ATTUALMENTE NON VISIBILE). Sulla parete esterna di un altro edificio, entro 
un’elaborata cornice pittorica, si trova un affresco pesantemente ridipinto. 

CAPPELLE E CHIESE MINORI 

10. Chiesa di S. Domenica Il 26 e 27 di novembre del 1432, davanti a una cappella del XII secolo, si svolse la 

battaglia tra i milanesi, alleati ai valtellinesi, ed i veneziani che tentavano di 

espandersi, minacciando i territori di Filippo Maria Visconti. La battaglia ebbe esito 

positivo per Filippo Maria Visconti (il nome del posto fu per molto tempo “fossa dei 

veneziani”), il quale, in segno di gratitudine, ampliò l’edificio esistente ed istituì 

una Cappellania che più tardi venne insignita del titolo di Regia Ducale. 

Successivamente, nel 1585/1600, l’edificio venne ulteriormente ampliato e 

consacrato nel 1624; le opere continuarono fino al 1780 (il campanile è del 1772). 

La facciata è a campana e sopra il portale v’è un affresco del XVIII secolo 

raffigurante S. Agrippino e S. Domenica. L’interno, illuminato da un’ampia finestra 

sulla facciata, è ad una navata con abside semicircolare. Nel 1679 venne aperta la 

cappella laterale dedicata a S. Antonio da Padova e affrescata, a metà del ‘700, 

dai fratelli Torricelli da Lugano. La cappella, dedicata a Filippo Neri, fu aperta nel 

1734; in essa vi è conservata una statua lignea del XVIII, secolo raffigurante il Santo 

ed una tela del XVIII secolo che raffigura la Vergine ed i Santi. 

11. Chiesa di S. Croce – Tavani (sec. 
XVIII) 

 

12. Oratorio della Beata Vergine della 
Neve – Canargo 

Addossato ad un edificio del piccolo nucleo di Canargo di Sopra, v’è l’Oratorio 

dedicato alla Beata Vergine della Neve. Nella facciata, sopra il portale in granito, 

un recente affresco raffigura la Vergine; sopra si scorge una croce affrescata di 

epoca più antica. L’interno, restaurato di recente, si presenta ad una sola navata; 

un arco divide la zona dell’altare dal resto della Chiesa. Il soffitto presenta volte a 

crociera sopra l’altare ed è sorretto da capriate per la parte rimanente. Sull’altare 

vi è una pala settecentesca, raffigurante la Madonna con il Bambino ed il Battista. 

Oltre al recente restauro, che ha interessato anche il tetto, una ristrutturazione 

dell’edificio è stata effettuata anche nel 1780. 

13. Oratorio di S. Rocco – strada del 
Dòs (sec. XVIII) 

Lungo la strada che attraversa la campagna verso Piantedo, a un centinaio di metri 

dalle ultime case di Delebio, si incontra l’Oratorio di S. Rocco, di origine 

settecentesca. Alla costruzione rettangolare della Chiesetta è antistante un 

portico; sul tetto vi è una croce in ferro battuto; sul retro un piccolo campanile. 

Sopra il portale in pietra vi è un affresco raffigurante un Arcangelo con un libro 

aperto, su cui sono leggibili le parole: TIMETE DEUM QUIA VENET AORA IUBIT EIUS. 
All’interno vi è solo un crocifisso ligneo; le due tele raffiguranti Giacobbe e 

Rebecca e la Fuga in Egitto (XVIII secolo) ora sono custodite nella casa 

parrocchiale. 

14. Oratorio di S. Gerolamo in Badia Tra gli edifici religiosi “minori”, l’Oratorio di S. Gerolamo in contrada Badia è 

certamente quello di maggior pregio, in stile tardo barocco. L’Oratorio è la 

cappella privata dell’annesso Palazzo Peregalli, sorto sui resti di un’antica grangia 
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cistercense che ebbe le sue origini nei secoli XIII e XIV. L’edificio, che presenta una 

facciata ondulata, è stato restaurato negli anni ’40 seguendo le linee preesistenti; 

fa eccezione il fregio in sommità che, in gran parte scomparso, è stato rifatto 

imitando esempi dello stesso stile. L’interno, pur nelle sue piccole dimensioni, 

presenta uno spazio sfruttato in modo estremamente fantasioso e proporzionato. 

Oltre all’aspetto architettonico, rivestono primaria importanza gli affreschi, le 

quadrature, gli stucchi e gli ornati che coprono pareti, soffitti e colonne; le 

quadrature sono attribuite a Giuseppe Coduri, la pala d’altare fu eseguita dal 

Petrini, mentre il dipinto ad olio sul paliotto fu opera del Ligari. Nei quattro 

pilastri vi sono altrettante nicchie che contengono le reliquie della Chiesa (circa 

200); in due di essi sono ricavati dei confessionali. Alcuni pezzi pregiati di mobilio 

sono conservati in sacrestia; accanto a questa, sulla sinistra, parte un rampa di 

scale che conduce ai matronei ed all’organo. 

15. Cappella all’interno del cimitero 
“Rotonda” (1730) 

All’interno della cinta cimiteriale si trova la Rotonda, una cappella di pianta 

ottagonale, la cui costruzione risale al 1730, quando venne distrutta a Badia la 

Chiesa della Grangia cistercense (la base ed i sassi utilizzati furono gli stessi della 

torre del Carlascio). Sopra il portale in pietra v’è un affresco raffigurante la 

Deposizione di Cristo. Le numerose aperture illuminano benissimo l’interno, che si 

presente semplice ed armonioso: l’altare e l’ancona sono in marmo policromo co,n 

in alto, rappresentati i simboli della passione. La pala raffigurante la Crocifissione 

è attribuita a P. Ligari (1722/1723). Due delle quattro nicchie contengono le statue 

di due Santi. Sulle pareti ci sono le poste della Via Crucis, una tela raffigurante la 

Crocifissione, un teschio a altre immagini simboliche con didascalie; in alcuni di 

questi si legge: “Nulla vale”, “O grande Eternità” ecc.; in basso si legge 
l’iscrizione: GIUSEPPE CHOAIA F.F. L’ANNO 1698. 

16. Edicola della Madonna Immacolata 
e Santi 

All’incrocio tra la Via Cristoforo Colombo e Via Roma, arroccata su un sasso, si 

trova la Cappella della Madonna del Sacro Cuore. Protetti da una rete metallica 

all’interno troviamo al centro la Madonna con il Bambino, sulla parete sinistra con 

il bastone vescovile e la spada v’è S. Gottardo mentre, sulla parete destra, S. 

Domenico. Sull’esterno vi era un scritta, ora quasi illeggibile, relativa ad un 

restauro avvenuto nel 1901. Lo stato di conservazione degli affreschi è mediocre, 

vi sono problemi di coesione, quindi di cadute di colore, inoltre le ridipinture 

passate ne hanno modificato l’aspetto originario; anche la costruzione esterna è 

molto precaria, l’intonaco è in gran parte caduto. 

17. Cappella in Via Roma – Casa Bassi La Cappella, di origine gentilizia, ha pianta circolare, portale in granito e tetto a 

cupola. L’interno, illuminato da una finestra laterale, è sobrio; una serie di lesene 

si alzano sulle pareti laterali. Sulla pala dell’altare sono raffigurate le figure di tre 

Santi in adorazione, in alto due Angioletti. 

18. Edicola sulla strada per Tavani 
(Gesiò di Puncìn) 

Sulla strada tra Delebio a Tavani, nascosta dalla vegetazione, si trova una 

Cappella. La pianta è quadrata; il tetto a capanna; l’interno è protetto da un 

cancello in ferro. Sulla fascia di volta, sopra il cancello, sono visibili delle scritte 

del secolo scorso. Sulla parete centrale, sopra un piccolo altare in pietra, un 

affresco (‘800 circa) raffigura la Madonna del Rosario col Bambino, S. Pietro, S. 

Paolo e S. Antonio in adorazione. La volta è dipinta, in tempi recenti, di celeste 

con stelle. 

19. Scheda riassuntiva cappelle All’inizio della contrada Torrazza, all’incrocio tra Via Fanfulla da Lodi e Via 

Torrazza, si trova una Cappella in pietra di pianta rettangolare e con tetto a 

capanna, che conserva all’interno degli affreschi: nella parete centrale sono 

raffigurati la Madonna col Bambino sulle nuvole, ai lati due figure di Santi ed in 

basso due bambini sdraiati su un cuscino di nuvole. Sulla parete di destra è 

leggibile la figura di S. Antonio, mentre su quella di sinistra si può vedere in parte 

l’immagine di un altro Santo. Sulla volta vi sono il Padre Eterno, la colomba mistica 

e quattro cherubini. La cassetta delle elemosine è ricavata nella base in pietra; la 

serratura è in ferro. All’incrocio tra Via Roma e Vicolo A. Volta vi è un’altra 
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cappella: nella nicchia, l’affresco restaurato raffigura, nel centro, la Madonna col 

Bambino, ai lati due figure di Santi, in alto la colomba mistica e due cherubini. 

BENI ETNOGRAFICI 

20. Torchio di casa Scotti (fine sec. 
XIX) 

Il torchio, di proprietà della famiglia Scotti, è a vite fissa di ferro con meccanismo 

di regolazione. La vite è fissata a terra sul grosso monolite lavorato, munito di 

scanalatura per la raccolta del succo; danti al becco di scolo v’è una fossa, nella 

quale viene posto il recipiente destinato a contenere il mosto spremuto. Il 

meccanismo del torchio, che fa scendere gradatamente il ceppo di legno immerso 

nel tino pieno di vinacce, è azionato da un’asta di legno che viene fatta ruotare 

avanti e indietro fino ad operazione compiuta. Il meccanismo e la vite sono stati 

costruiti da una fucina che, fino a 40/50 anni fa, sorgeva nei pressi del mulino e del 

torchio, sfruttando la forza dell’acqua del canale. 

21. Mulino di casa Scotti Il mulino della famiglia Scotti, pur essendo di recente costruzione, rappresenta un 

esempio di sfruttamento pulito delle acque, in quanto a ruota idraulica a 

movimento verticale. Sul retro dell’edificio vi è la ruota verticale in ferro, del 

diametro di circa tre metri; sulla circonferenza della ruota vi sono delle camere 

nella quali l’acqua si ferma: in questo modo la ruota gira, oltre che per l’impatto, 

anche per il peso dell’acqua così fermata. L’acqua giunge sulla ruota tramite un 

canaletto, in parte in cemento ed in parte in ferro, provvisto di chiusa per deviarla 

o variarne il flusso; tramite un sistema di cinghie, il movimento giunge all’albero 

che attraversa la ruota fissa o sottomacina e, che per mezzo di un ferro orizzontale 

ad alette incastrato nella mole superiore, fa girare quest’ultima. Sopra la mole, 

poggiata su un castelletto in legno, si trova la tramoggia che distribuisce il grano. Il 

mulino, tramite una ruota, fornisce l’energia per due sistemi di mole usati per due 

tipi di cereali; attraverso un lungo giro di cinghie, sono inoltre in funzione due 

buratti in legno con semplici decorazioni. 

22. Grée in val Lesina Ormai rare da ritrovare nei piccoli centri della Val Lesina, le “grée” rappresentano 

un richiamo alla vita contadina del passato, nella quale le castagne erano parte 

integrante ed irrinunciabile della modestissima dieta. Anche in questa zona la 

”cascina delle castagne” segue i caratteri e la tipologia che si riscontra in edifici 

analoghi in tutta la Bassa Valtellina. La piccola costruzione è costituita da due 

piani: quello superiore accoglie le castagne, mentre quello inferiore accoglie un 

focolare che, una a volta acceso, affumica e fa essiccare i frutti per circa quindici 

giorni. 

ATTUALMENTE LA CASCINA E’ STATA RISTRUTTURATA ED HA PERSO LE 
SOPRACITATE PECULIARITA’ ARCHITETTONICHE 

23. Strada della val Lesina La lunga strada lastricata, che da Delebio si addentra in Val Lesina, è un’opera 

interessante dal punto di vista dei metodi costruttivi e del suo inserimento 

nell’ambiente. La via, percorribile con mezzi speciali, supera in breve spazio un 

considerevole dislivello poiché unisce il fondovalle alle frazioni montane di 

Canargo, Osiccio, Piazza Calda e Panzone. Il fondo è costituto prevalentemente da 

ciottoli mentre, ai margini, vi sono lastroni di dimensioni più grandi; in alcuni tratti 

la roggia affiorante è stata livellata. Caratteristica della strada è la concavità e 

l’inclinazione nelle curve, con lo scopo di far meglio scivolare i tronchi da 

trasportare a valle. 

24. Scheda riassuntiva lavatoi Lungo i tracciati dei vecchi canali che fornivano l’acqua - e quindi l’energia 

motrice ai mulini, segherie e magli - sono ancora presenti alcuni lavatoi di antica 

origine. Gli esempi presenti in Via Torelli (1883), in Via Roma (‘800 circa) e prima 

del ponte che porta in contrada Torrazza, hanno le caratteristiche tipiche dei 

lavatoi dei paesi della nostra Valle (più vasche divise per le varie fasi del lavaggio e 

piani inclinati in pietra per lo strofinamento dei tessuti) e sono tutti coperti da 

tetti di piode, sostenuti da travi di legno e pilastri in muratura. 
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A Delebio sono inoltre presenti altri edifici di particolare interesse architettonico, di proprietà 

privata: il Palazzo Bassi in Via Roma, la Casa Bassi/Zanzottera in Località Torrazza, il fabbricato detto 

“Lulgiun” nel Vicolo Volta ed il ninfeo, in Via Manzoni. 

 

 

Figura 127 – La casa Bassi/Zanzottera in Località Torrazza 

Figura 126 – Il Palazzo Bassi in 

Via Roma con l’annessa Cappella 
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Figura 129 – Il ninfeo in Via Manzoni 

Figura 128 – Il 

fabbricato detto 

“Lulgiun” 
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Figura 130 – Un portale ad arco tra Via Roma e Via Cavour (ingresso al “Runc” dei conti Peregalli) 

 

Figura 131 – L’antico nucleo di Torrazza 
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COMUNE DI ANDALO VALTELLINO 

ARCHITETTURE RURALI 

1. Via Superiore (sec. XVIII) Insieme di case d’abitazione, stalle e fienili che delimitano un’ampia corte 

quadrata, al centro della quale sorge un altro edificio rurale. La presenza di 

numerosi magazzini, legnaie, ballatoi e tettoie per l’essicazione fanno di questo 

agglomerato un interessante esempio di unità produttiva. La parte abitativa 

principale rivela alcuni particolari (ampio andito e colonna con capitello) che ne 

fanno supporre l’antica funzione di residenza nobiliare. 

2. Strada di Pedemonte (sec. XVII) Edifici a schiera, comprendenti delle serie di stalle al piano terra e di fienili al 

piano superiore. Il materiale di costruzione è la pietra a secco, con rabbocchi di 

calce, ed i tetti sono costituiti da piode e da altre coperture non tipiche. Il lato 

posteriore è costituito da un lungo muro, privo di aperture che costeggia la via 

Superiore, mentre il fronte è rappresentato da una corte sulla quale si affacciano 

le aperture degli edifici; il lato sinistro è occupato dalla casa d’abitazione di 

quattro piani, con dodici aperture. Le stalle hanno cinque entrate con portone a 

due ante o arco senza portone e sei porte semplici. Un loggiato di legno, di cui 

restano soltanto tre spezzoni, percorreva la facciata delle stalle, all’altezza del 

piano primo. 

INSEDIAMENTI RURALI 

3. Carotini – Via Superiore (sec. XVIII) Carotini è un insediamento di origine settecentesca, situato a monte della Chiesa 

parrocchiale verso est. Nell’insieme presenta una commistione di elementi rurali e 

civili, caratterizzata da una certa ricercatezza di stile. L’edificio più importante, 

chiamato “convento”, presenta un’ampia arcata centrale con scalinata e soffitto a 

volte e, posteriormente, due rampe di scale, a destra ed a sinistra di quella 

principale, che consentono l’accesso ai locali superiori. V’è poi una cappelletta 

antistante, eretta nel 1739 (otto anni dopo la fondazione della Parrocchia di 

Andalo). Altri interessanti edifici si distinguono per alcuni particolari, come ballatoi 

e scale di legno che rivestono le facciate, soffitti a volte nei piani sotterranei e 

terra, scale di pietra angolari e davanzali di pietra sagomati. 

4. Scheda generale del Comune  

AFFRESCHI 

5. Via Superiore – Madonna col 
Bambino e Santi (1798) 

Vi è raffigurata la Madonna tra le nuvole con, a fianco, il Bambino che, con una 

lancia, trafigge il drago a sette teste; in alto, Dio Padre e, in cima, la colomba 

dello Spirito Santo; a destra S. Caterina d’Alessandria con la ruota e, in basso a 

sinistra, S. Giovanni Evangelista con la penna, il libro e l’aquila. Iscrizioni: AVE 
MARIA GIOVAN MARIA ANNA F.F.P.S.D. LÌ APRILE ANNO DOMINI CIDCICCIIC 1798 

6. Via Roma - Madonna col Bambino e 
Santi (1859) 

Vi sono raffigurati i busti della Madonna e del Bambino, sormontati da due angeli 

che sorreggono un baldacchino; sotto, a sinistra Santa Domenica, a destra S. Carlo 

Borromeo. Iscrizioni: sopra la cornice MARGOLFO CARLO F.F.P.S.D. LÌ 29 LUGLIO 
1859; sotto la cornice S. DOMENICA, LA MADONNA CONSIGLIO, S. CARLO, B. 

7. Via Roma – Immacolata e Santi (sec. 
XX) 

Di stile popolare novecentesco, rappresenta la Vergine incoronata da stelle che 

schiaccia il capo al serpente. In altro, tra quattro angeli, Dio Padre benedicente, ai 

lati, sulla destra, S. Antonio di Padova col Bambino e, sulla sinistra, S. Gottardo; 

intorno vi è dipinta una cornice ad imitazione del legno. Iscrizioni: sotto le figure 

dei Santi era scritto il nome di cui si legge soltanto S. GOTTARDO. 

8. Via Gerini – Madonna col Bambino e Madonna del S. Rosario col Bambino tra S. Antonio di Padova e S. Rocco. Affresco 
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Santi (sec. XVII) seicentesco con la seguente iscrizione: FERMATI O PASSEGGERE IL CAPO INCHINA 
ALLA GRAN MADRE DI DIO MARIA REGINA (scritta dell’800) 

CAPPELLE E CHIESE MINORI 

9. Carotini – Edicola (1739) Cappelletta di sasso intonacata esternamente ed internamente; l’intonaco copre 

un affresco di cui sono visibile tracce. Sulla voltina è dipinto l’occhio divino. Alle 

pareti sono appese tre tele a olio, a firma di E. Brocco: la tela centrale 

rappresenta Maria attorniata dagli Angeli, quella di destra S. Antonio abate e S. 

Giuseppe; quella di sinistra S. Rocco e S. Sebastiano. Sulla facciata è dipinto un 

blasone raffigurante un’oca (famiglia Dell’Oca) e si legge l’iscrizione: A SIMONE 
DELL OCCA CONDITUM MDCCXXXVIIII MEMORES NUNC V AUG MCMLXIV AB ANT. ° 
RESTAURATUM ET ORNATUM MARGOLFO VICTORIUS GIROLO ANCILLA. 

10. Ex-ossario – Cappella a fianco 
della Chiesa Parrocchiale 

Collegata alla Chiesa parrocchiale vi è la cappella dell’ex-ossario, chiusa sul fronte 

e sul lato sinistro da due pregevoli inferriate di ferro battuto; con il tetto in piode; 

il pavimento interno, con botola centrale, è in lastroni di pietra. Il suo interno 

presenta una bella Deposizione ottocentesca affrescata sulla parete centrale e, 

sotto ad essa, un altarino con raffigurate tre anime purganti tra le fiamme. In alto, 

sulla volta, un Angelo che porta la scritta “EGO SUM RESURRECTIO ET VITA”. Sul 
lato destro sono poste due statue lignee policrome raffiguranti S. Giovanni 

Evangelista e S. Luigi Gonzaga; esternamente, in alto sul fronte, una nicchia 

racchiude una statua lignea di S. Antonio Abate col Bambino. 

11. Via Superiore – Edicola Beata 
Vergine (fine sec. XIX) 

In mezzo ad un crocevia, nei pressi della Chiesa parrocchiale, sorge questa 

particolare edicola dell’inizio del ‘900; reca in alto l’iscrizione “RESTAURATO ANNO 
MARIANO MCMLIV” e, scritta in corsivo, la frase “Nostra Signora di Lourdes pregate 
per noi”. Nella nicchia è affrescata la figura della Madonna con la corona sul capo, 
il mondo ed il serpente sotto i piedi; ai lati sono disegnati due gigli 

BENI ETNOGRAFICI 

12. Bornigoli – Vasca monolitica 
(1788) 

Vasca monolitica di una fontana posta originariamente nei pressi della Chiesa 

parrocchiale, ora collocata nel giardino di una casa privata, porta incisa la 

millesimazione 1788 

Nel Comune di Andalo Valtellino, in Località Stavello, si segnala la presenza di una piccola 

casermetta, di proprietà comunale, sorta come baita per l’alloggio dei boscaioli e delle guardie forestali 

nel periodo in cui il Comune bandiva le aste per il taglio dei propri boschi comunali. 

Da un punto di vista architettonico ed urbanistico, caratteristici esempi di architettura rurale 

contadina sono presenti in Via Roma e Via Superiore. 
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Figura 132 – La Casermetta in Località Stavello (foto di Clelia Dell’Oca) 

 

Figura 133 – Esempi di architettura rurale contadina (stalle e fienili) in Via Roma 
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Figura 134 – Una tipica casa contadina in Via Superiore 

 

Figura 135 – Esempio di scale 

di accesso alle abitazioni 

contadine in Via Superiore 
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Figura 137 – Raggruppamento di case contadine in Via Superiore (zona Carotini) 

Figura 136 – Esempio di 

balconi nelle abitazioni 

contadine in Via Superiore 

 




